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La seduta comincia alle 14.10. 
D'Ayala-Valva, segretario, legge il processo 

verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Comunicazione di decreti registrati con riserva. 

Presidente. Dall'onorevole presidente della 
Corte dei conti è pervenuta la seguente let-
tera : 

« In esecuzione del disposto della legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha 
l'onore di trasmettere alla S. V. l'elenco delle 
registrazioni con riserva eseguite da questa 
Corte durante la seconda quindicina di gen-
naio p. p. » 

Il presidente 
« Final i . » 

A proposito di questa comunicazione debbo 
osservare che vi è una Commissione perma-
nente, is t i tui ta appositamente per r i fer ire 
intorno ai decreti registrati con riserva. Quella 
di poter esercitare il dirit to di controllo in-
torno a queste registrazioni è una delle pre-
rogative più preziose della Camera. Ora da 
lungo tempo la Commissione non riferisce su 
questo argomento. 

Io rivolgo quindi viva preghiera alla Com-
missione, incaricata di r i ferire intorno a 
questi decreti di volersi occupare del lavoro 
che le è affidato, e di presentare le oppor-
tune relazioni. Spero che- questa mia racco-
mandazione non sarà fat ta indarno. 

A ragione di onore cito i nomi che com-
pongono la Commissione. L'onorevole Rinaldi 
è presidente; l'onorevole Colombo-Quattro-
f ra t i segrei ario ; membri gli onorevoli Meardi, 
Lojodice, Chiapperò, Lochis, Menafoglio, Fio-
rena e Pais-Serra. 

Una voce Non si è mai convocata. 
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Presidente. Questa convocazione dipende 
dal presidente: ma se non si farà, farò con-
vocare la Commissione di ufficio essendo, 
ripeto ancora, quella ad essa demandata una 
delle funzioni più importanti affidate alla 
Camera. (Benissimo !) 

Domanda di autorizzazione a procedere. 

Presidente. L'onorevole ministro guardasi-
gilli trasmette la seguente lettera: 

« I l Procuratore del Re presso il Tribu-
nale di Venezia coll'unita istanza chiede l'au-
torizzazione della Camera dei Deputati, pre-
scritta dall 'articolo 45 dello Statuto, per 
procedere contro l'onorevole Macola conte 
Ferruccio per reato d'ingiuria ai sensi del-
l'articolo 895 del Codice penale. Mi pregio 
di comunicare all 'È. V. la detta istanza, con 
due allegati, affinchè si compiaccia di pro-
vocare su di essa la deliberazione di codesta 
Onorevole Assemblea. » 

Questa domanda sarà trasmessa agli Uf-
fici. 

Proposta d'urgenza. 

Presidente. L'onorevole De Cesare ed altri 
deputati hanno presentato la seguente pro-
posta : 

« I sottoscritti propongono che la Camera 
dichiari d'urgenza il disegno di legge sulle 
bonifiche presentato nella seduta di ieri dal 
ministro dei lavori pubblici, dal titolo: Mo-
dificazioni e aggiunte alle leggi vigenti sulle 
bonificazioni delle paludi e terreni palu-
dosi ». 

« De Cesare, Codacci-Pisa-
nelli, De Nava, De Donno, 
T. Brune t t i , Quint ier i , 
Giusso, Arlotta, D'Ayala-
Yalva e Semeraro. » 

Sono più di 10 deputati che hanno sot-
toscritto questa proposta. 

La metto ai voti.. 
(E approvata). 

Congedi. 

Presidente. L'onorevole Freschi, per motivi 
di famiglia, chiede un congedo di 10 giorni. 

(È conceduto). 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca : inter-

rogazioni. 
La prima è quella dell' onorevole Paga-

nini al ministro delle finanze « Circa le sue 
intenzioni riguardo al fondo cassa ammalati 
delle miniere demaniali di Agordo. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per le finanze. 

Baienzano, sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. L'onorevole Paganini rivolge due in-
terrogazioni relative alle miniere demaniali 
di Agordo. Suo intento è di sapere quali prov-
vedimenti il Governo intenda prendere, al 
fine di scongiurare la completa rovina di 
quelle miniere ; e quali le intenzioni del Go-
verno riguardo al fondo di Cassa ammalati 
delle miniere' stesse. 

Intorno ai provvedimenti, l'onorevole Pa-
ganini sa che quando le miniere erano con-
dotte dal Governo, c ;era una perdita di 200 
mila lire all'anno, come pure sa che nel 1893 
furono dal ministro del Tesoro cedute in af-
fitto, che scade nell'anno venturo. 

Quali provvedimenti intenda il Governo 
adottare, è facile dichiararlo. 

Il Governo pensa, prima che scada l 'attuale 
contratto, o ad alienare la proprietà delie mi-
niere, o a riaffittarle a lunga scadenza, per 
l 'ut i l i tà che dalla lunga scadenza l'onorevole 
Paganini vorrà riconoscere che deve derivare. 

Può forse l'onorevole Paganini preoccu-
parsi della condizione di quelle miniere, negli 
ultimi mesi del presente affitto. Io posso as-
sicurarlo, che il Governo cercherà di sorve-
gliare l 'andamento delle miniere anche con 
un delegato speciale, se necessario, invece 
dell 'ingegnere capo di Vicenza, che è attual-
mente incaricato della sorveglianza. 

Intorno al fondo Cassa ammalati, egli sa 
che quella Cassa fu creata per sollevare gli 
operai delle miniere, offrendo assistenza me-
dica , somministrazione gratuita delle me-
dicine, e un sussidio durante la malattia. 
Nel contratto d'affitto non fu stabilito nulla 
intorno a questa Cassa. Si continua a prov-
vedere con quel fondo il medico e le medi-
cine, non soltanto per gli impiegati che sono 
rimasti in attività di servizio, ma anche per 
i pensionati, e per le loro famiglie. 

V'è però una questione. I ; Comuni inte-
ressati, insieme alla Giunta, provinciale am-
ministrativa, credono che essendo diminuito 
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di molto il numero degli impiegat i sia il 
caso di dover pensare a spendere quel fondo 
in beneficenza ordinaria: la questione è ora 
sottoposta al Consiglio di Stato. L'onorevole 
Paganin i riconoscerà però clie alla vigi l ia di 
una risoluzione intorno all ' indirizzo da darsi 
alle miniere, il Governo, sentito il Consiglio 
di Stato, deve cercare il modo migliore di de-
terminare l'uso di questo fondo della Cassa 
ammalat i . 

E quindi, salvo a vedere se non si debba 
abolire il fondo speciale per gli operai o se 
non si debba devolvere a beneficenza gene-
rale f ra i vari Comuni, io assicuro che non 
sarà trascurato lo studio accurato intorno a 
questa Cassa ammalat i . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Paganini . 

Paganini. Sono completamente sodisfatto 
delle dichiarazioni dell 'onorevole sotto-segre-
tario di Stato per le finanze per quanto ri-
guardano la condizione delle miniere e le in-
tenzioni del Governo per un fu turo appalto. 
Io credo veramente che la sola soluzione pos-
sibile sia quella d 'una affittanza a lunga sca-
denza ; però mi permetto di r i levare il 
pericolo maggiore in questo caso (ed è que-
sto lo scopo pr incipale della mia interroga-
zione) : l 'appal tatore attuale, ad esempio, non 
ha altro interesse che di s f rut tare la miniera a 
proprio vantaggio : toglie il minerale di fa-
cile estrazione e lascia il p iù difficile di 
modo che il buon andamento della miniera 
è trascurato. Onde io raccomando al Governo 
di occuparsi di questo punto essenziale. 

I n quanto alla Cassa ammalat i mi duole 
di non potermi dichiarare pienamente sodi-
sfatto. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato deve 
rif lettere che quel fondo è stato costituito 
esclusivamente con le contribuzioni degli 
operai. Nè il Governo austriaco prima, nè 
quello i tal iano poi hanno contribuito ad esso 
fondo con un centesimo. Ora succede questo, 
che una parte, anzi più della metà di quel 
fondo (si in tende che parlo degli interessi e 
non del fondo vero e proprio) va impiegata 
per il servizio medico farmaceutico della mi-
niera. 

Prima, quando lo Stato esercitava le mi-
niere, operai ed impiegat i erano tu t t i suoi e 
contribuivano a quel fondo. Oggi che la mi-
niera è appal ta ta al l ' industr ia pr ivata la 
maggior par te degli operai non hanno nè 

; contribuito a quel fondo, nè sono impiegat i 
dello Stato. Onde una par te di questo fondo 
viene devoluta a beneficare gente che non 
ha mai contr ibui to a formarlo. 

Se il Governo intendesse di contemplare 
la possibil i tà di mantenere quel fondo a be-
nefìcio dei poveri operai delle miniere, io 
faccio osservare che si perpetuerebbe uno 
stato di cose che a me sembra una vera 
lesione d' interessi pr ivat i . Io mi auguro che 
vi penserà. 

Gli interessati locali, gli aventi dir i t to a 
questo fondo si sono già pronunziat i , anche 
per nezzo delle autor i tà locali, sulla mi-
gliore disposizione del fondo stesso. Ed a 
me pare che il Governo a sua volta dovrebbe 
preoccuparsi seriamente della questione. 

Pensi il Governo che se i nuovi operai i 
quali entrassero nelle miniere non contri-
buissero a questo fondo, gli operai che vi 
hanno contribuito, ex-impiegati dello Stato, 
na tura lmente si vedrebbero lesi nei loro di-
r i t t i . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per le finanze. 

Balenzano, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
10 credo che l 'onorevole Pagan in i sia in un 
equivoco. 

La Cassa sorse proprio per dotazione della 
pr ima quota da par te del Sovrano. Non vi 
è da discutere, perchè c 'è il Decreto del 1816 
con cui sorse questa Cassa. Ed anzi l 'onore-
vole Pagan in i credo sappia che nel 1854 il 
Governo austriaco creò la Cassa per gl i am-
malat i per tu t te le miniere, facendone un 
ordinamento generale; e la pr ima dotazione 
di questa Cassa era proprio fa t ta dallo Stato. 

Però oltre la dote data dal Governo au-
striaco, c 'era i l contributo da par te dei capi 
dello stabil imentc che ri lasciavano l ' un per 
cento. Ad ogni modo v ' è un Decreto del 1874 
che creò questa Cassa autonoma per gli am-
malat i delle miniere. 

Che cosa pretendono i Comuni dei voti dei 
quali pare che l 'onorevole Paganin i si faccia 
eco? I Comuni dicono: giacché non vi sono più 
miniere condotte dallo Stato, noi conside-
riamo come beneficenza ordinaria il fondo di 
questa Cassa. Ora il Governo crede che fino 
a quando vi sarà una miniera, bisogna pr ima 
pensare agli operai ammalat i di quella mi-
niera; e quando vi sia un avanzo allora sarà 
11 caso di pensare alla beneficenza generale. 

Ora si pensa non soltanto agli operai in 
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a t t iv i tà di servizio, ma anche a quell i che 
sono pensionati , che, come l 'onorevole Paga-
nini sa, rappresentano i quat t ro quin t i degli 
operai dello Stato e noi provvediamo ai me-
dici ed alle medicine per cotesti operai e per 
le loro famigl ie . 

Ad ogni modo creda pure l 'onorevole Pa-
ganin i che nello s tabi l i re il nuovo contrat to 
si t e r rà conto di tu t to quello che possa tor-
nare ut i le alla classe degli operai delle mi-
niere, obbietto precipuo delia Cassa. 

Presidente. Così questa interrogazione è 
esauri ta . 

Viene ora quella dell 'onorevole San t in i 
al minis t ro delle finanze per conoscere se sia 
vero che, con violazione dell 'art icolo 3 del 
Regio Decreto 9 luglio 1896, voglia sosti-
tu i rs i a l t ro decreto, onde tu t t i assolutamente 
i post i di segretar io debbano essere confe-
per esame di concorso. 

L 'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
facoltà di par lare . 

BalenzanO; sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. L'onorevole Sant in i in ter roga per co-
noscere ee sia vero else con violazione del-
l 'art icolo 3 del Regio Decreto 9 luglio 1898 
voglia sosti tuirsi al tro Decreto, onde tu t t i 
assolutamente i posti di segretario debbano 
essere conferi t i per esame di concorso. 

I n ver i tà io ignoro l 'epoca della presen-
tazione di questa interrogazione dell 'onore-
vole Sant ini , perchè in fa t t i fino dal 29 ago-
sto fu emesso un nuovo Decreto che regola 
diversamente la promozione dei vice-segre-
tar i a segretar i . 

Se dunque egli vuol sapere se vi sia stato 
un al tro decreto io posso assicurarlo che il 
Decreto fu già pubblicato il 9 agosto 1897. 

Ohe cosa contiene questo nuovo Decreto? 
Mentre col Decreto del 1896 una par te dei 
vice-segretari aveva dir i t to per anziani tà alla 
promozione a segretari , con questo nuovo De-
creto si stabil isce che la promozione avvenga 
per ragione di concorso. 

L'onorevole Sant in i par la di violazione; 
io credo che vorrà par lare di abrogazione, 
perchè si capisce che i Decret i si abrogano, 
con a l t r i Decreti , senza che i nuovi tendano 
a violare quell i che pr ima v i erano. 

Non credo che l 'onorevole Sant in i voglia 
discutere sul l 'opportuni tà o no di affidarsi 
meglio al concorso, anziché al l 'anziani tà . Eg l i 
comprende che le promozioni di classe sono 
date per anziani tà , gli aument i sessennali 

sono dat i per anz ian i tà ; gii aument i di grado 
sono poi oppor tunamente dat i per concorso, 
imperocché il posto di segretario, special-
mente nelle intendenze di finanza, è così im-
portante , che non basta l ' anziani tà per avere 
la garanzia del l ' in tel l igenza nel dis impegno 
dell'ufficio. 

, Ad ogni modo, siccome si t ra t t a di un De-
creto emesso dopo essere stat i udit i il Con-
siglio di Stato ed il Consiglio d 'Amminis t ra-
zione dal Ministero, così io confido, che l'ono-
revole Santini , che come me, deve aver t ra t to 
par te della sua v i ta da concorsi, voglia con-
vincersi della oppor tuni tà del nuovo Decreto 
e dichiarars i sodisfatto. 

Presidente. L'onorevole Sant in i ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Santini. Io mi dichiaro completamente in-
sodisfatto. E vero che la mia interrogazione 
è vecchia, ma se tale è, non è mia la colpa. 
La Camera si aduna così raramente , che le 
interrogazioni invecchiano e vengono a man-
care spesso al loro scopo. 

Ma io domandavo al mio amico personale, 
onorevole Balenzano, se fosse stato abrogato 
quel decreto del 1892. Perchè, fa t tone richie-
dere da tempo il ministro, mi si assicurò che 
non sarebbe stato abrogato. Invece esso è 
stato abrogato. 

Abbia la cortesia l 'onorevole Balenzano 
di prestare at tenzione alle parole, che io 
leggo : 

« Un r iguardo può e deve usarsi per con-
siderazione di equità, a favore dei vice-se-
gretar i di p r ima classe, che. contando già una 
lunga carriera, durante la quale possono aver 
date diuturne, non dubbie prove di a t t i tud ine 
ad adempire le funzioni del grado superiore 
t rovandosi in speciali condizioni, che non 
permettono loro di versarsi assiduamente ne-
gli s tudi di preparazione al l 'esame; e non 
avendo più ]a giovanile prontezza e v ivaci tà 
del l ' in te l le t to , che loro consente di cimen-
tars i al la prova con colleghi giovani, f reschi 
di studio, e però molto agguerr i t i , non siano 
in grado di sostenere l 'esame di concorso. 

A codesti impiegat i , che costituiscono la 
vecchia guardia del l 'Amministrazione, e f ra 
i qual i se ne noverano dei bravi e valorosi, 
può r iservarsi la quar ta par te dei posti di 
segretario, da conferirsi loro per anziani tà , 
purché non abbiano tal i demeri t i (ascolt i 
bene, purché non abbiano tal i demeriti) per 
cattiva' condotta, per abi tuale negligenza, o 
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per deficiente capacità ed att i tudine ; da non 
essere assolutamente conveniente conferire 
il posto di segretario : nel quale caso saranno 
esclusi dalla promozione con motivato De-
creto ministeriale. 

Che se all' onorevole Balenzano pren-
desse vaghezza di conoscere chi sia l 'autore 
di questa bella e sentimentale prosa, io gli 
dirò subito che l 'autore è il suo ministro il 
quale nell 'agosto del 1897 diceva che un 
quarto dei posti dovesse essere riservato per 
anzianità e a cinque mesi di distanza fa un 
altro decreto che li dà tu t t i per concorso. 
(Bravo /) 

L'onorevole Balenzano comprenderà come 
questa vecchia guardia (siccome la chiama 
con frasi di guerriero l'onorevole Branca) 
questa vecchia guardia, la quale doveva es-
sere tanto considerata, è stata abbandonata 
ed ingiustamente abbandonata, perchè quei 
segretari anziani i quali, fidenti nella parola 

«dei ministro, che il ministro non ha mante-
nuto, si sono astenuti dal concorrere ed oggi 
si trovano irreparabilmente, quanto ingiu-
stamente, danneggiati nella loro carriera, 
senza nessuna speranza di poterla migliorare 
neppure in avvenire. 

Domando all 'equità sua, onorevole Balen-
zano (poiché Ella non è responsabile delle 
cose non belle compiutesi pr ima che El la 
entrasse nel Ministero) se questa sia giu-
stizia. Io trovo strano che un ministro, il 
quale in una relazione al Capo dello Stato 
dice così giuste e convinte parole per questi 
impiegati, a cinque mesi di distanza senta 
il bisogno, per motivi che io disdegno di 
sindacare, di cambiar parere e di violare la 
promessa, che a quest ' impiegati aveva dato. 

Non è questa discussione politica ; la è 
discussione puramente amministrativa. Ma la 
politica lasciamola pure da parte: che ri-
manga almeno nell 'amministrazione d 'I tal ia 
quel sentimento di giustizia, che è tanta forza 
negli Stati, ret t i a liberi ordinamenti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Balenzano. 

Balenzano, sotto-segretario di Stato per le finanze, 
Io non posso senza una doverosa protesta 
non rispondere alle allusioni dell ' onorevole 
Santini, che cioè nell ' Amministrazione vi 
possano essere cose non belle. Io asbjmo in-
tera la responsabilità degli at t i dell 'onore-
vole ministro una volta che ho avuto l'onore 
di accettare quest'ufficio. Io non so, ne devo 

sapere delle dichiarazioni private dall'onore-
vole ministro fat te all'onorevole Santini^ che 
devo presumere contrarie al fatto del decreto 
pubblicato. Ne d'altronde io comprendo qual 
sia lo scopo, quale l 'ut i l i tà della interroga-
zione dell'onorevole Santini. Avrei compreso 
che sotto forma d' interrogazione egli fosse 
venuto come forse venne a domandare se era 
vero che s ' intendeva modificare il decreto 1896 
con nuovo decreto. Ho già detto che sentito 
il Consiglio di Stato si è emanato il nuovo de-
creto. Or vuoisi sotto forma d'interrogazione 
censurare il decreto stesso ? A quale scopo 
l'onorevole Santini immagina contraddizioni 
f ra gl ' intendimenti che pur ha potuto avere 
una volta il ministro, e quelli che ha dovuto 
seguire in seguito a esperienza, e dopo sentito 
il Consiglio di Stato? Noi ci troviamo in 
presenza di un regolamento approvato per 
decreto reale, pel quale si promuovono coloro 
che hanno ingegno ed att i tudini . Oh! perchè 
debbono andare innanzi a questi, coloro che 
ingegno ed at t i tudini non hanno, e che solo 
aspirano alla promozione perchè sono impie-
gati da molti anni ? 

Presidente. Verrebbe ora l ' interrogazione 
dell'onorevole Morgari al ministro dell'in« 
terno. Ma questa interrogazione sarà r iman-
data a domani, perchè il sotto-segretario di 
Stato per l ' interno ha fatto sapere di essere 
indisposto e di non poter intervenire oggi alla 
Camera. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
non è presente, e perciò rimane differita la 
interrogazione che segue dell'onorevole Valeri. 

Anche l'onorevole ministro dell 'istruzione 
pubblica è malato. Sono quindi r imandate le 
interrogazioni a lui dirette dagli onorevoli 
Pansini e Tassi. 

Sono pure rimandate quelle dirette al mini-
stro dell ' interno dagli onorevoli Santini, Tu-
rati, Morgari e Taroni, Badaloni, Prampo-
lini e Agnini, Costa Andrea. 

Viene ora quella dell 'onorevole Massi-
mini al ministro della guerra, ma non es-
sendo presente l'onorevole Massimini, la sua 
interrogazione s'intende decaduta. 

Ve ne è poi un'al tra dell'onorevole San-
t ini al ministro della guerra « intorno al-
l 'atto ministeriale 28 ottobre 1897, n. 204, 
col quale inverte a benefìcio di un' ist i tuenda 
Cassa in favore degli ufficiali in servizio at-
tivo il fondo della soppressa associazione ve-
stiario, costituita con i versamenti e con la 
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percentuale di aumento da l l ' I al 5 per cento 
sul prezzo di acquisto, t r anne pochi, dagl i 
ufficiali a t tua lmente in posizione ausi l iar ia , 
in r iserva od a riposo. « 

L 'onorevole sotto-segretario di Stato per 
la guerra ha facol tà di par lare . 

Afan de Rivera, sotto-segretario di Stato, per la 
guerra. L ' i n te r rogaz ione dell 'onorevole San-
t in i è analoga a quella dell 'onorevole Mas-
simini , che mi duole non veder presente. En-
t r ambe però avrebbero potuto fornire mater ia 
d ' in te rpe l lanza e lo avrei avuto caro perchè 
mi è disagevole r ispondere in modo esau-
r iente in tema d ' interrogazioni . Farò per tanto 
del mio meglio, ma se non riuscirò a con-
tentare l 'onorevole Sant in i esso potrà sem-
pre mutare in in terpel lanza la sua interro-
gazione e così la questione potrà essere 
ampiamente t r a t t a ta ed ove occorra anche 
giudicata dalla Camera. 

Nel 1872 il ministro della guerra impen-
sieri to del grave disagio in cui si sarebbero 
t rovat i gl i ufficiali pei radical i mutament i 
alla divisa, che erano s tat i allora decretati , 
s tabi l ì che presso ciascun corpo si aprisse una 
speciale gestione col t i tolo di Associazione 
vest iar io allo scopo di provvedere a credito 
ed alle p iù mit i condizioni possibil i g l i og-
ge t t i di vest iar io e di barda tura occorrenti 
agl i ufficiali in servizio che credessero va-
lersi di questo mezzo, purché un quarto al-
meno degli ufficiali del corpo concordassero 
in questo desiderio. 

Allora le masse dei corpi erano molto 
floride, ed il Ministero mise a disposizione 
di ciascun corpo una somma ragguagl ia ta sul 
totale di l ire 150 per ogni ufficiale a piedi 
e l ire 250 per ogni ufficiale a cavallo, e di 
questa somma affidò la gestione ai Consigli 
di amminis t razione. Gli ufficiali re in tegravano 
l 'Associazione della somma loro pres ta ta con 
r i tenute mensil i . 

Per sopperire alle spese ed agl i eventual i 
danni (crediti inesigibil i ; spese di t rasporto 
di panni e manufa t t i , avarie nelle robe acqui-
state ecc.) i consociati r i lasciavano una piccola 
contribuzione mensile di l ire 0.45, l ire 0.60 
o l ire 1.20 a seconda del loro grado. 

Questi modici contr ibut i furono non so-
lamente bastevoli a r iparare le eventual i per-
dite del l 'Amminis t razione mi l i ta re , che in 
compenso teneva impegnate per questo spe-
ciale servizio da lire 1,600,000 a l i re 2,400,000, 
ma alla chiusura dei conti ne r isultò un fondo 

di scorta di l ire 737,000, che oggi è diventato 
di oltre 964,000 lire. 

Nel 1890 sorse l 'Unione mi l i ta re e le As-
sociazioni vest iar io non avevano più ragione 
di esistere. 

I l Ministero quindi le soppresse ed, an-
ziché fa r versare a favore de l l 'Amminis t ra-
zione, come a r igore avrebbe potuto fare, il 
res iduale a t t ivo del fondo di scorta, dispose 
d ' impiegarlo, quando l 'occasione si fosse pre-
sentata, in servizi di u t i l i t à ed interesse ge-
nerale degli ufficiali. 

E l 'occas ione non tardò a presentars i . 
Quel fondo di scorta venne in gran par te in-
vesti to in buoni f ru t t i f e r i presso l 'Unione Mi-
l i ta re che poi lo rest i tuì , ed oggi, come ho 
detto di sopra, questo fondo, saviamente am-
minis t ra to , è diventato di l ire 964,000. 

Si t r a t t ava di re impiegar lo in servizi di 
u t i l i t à ed interesse generale degli ufficiali ed 
in modo che il capitale non corresse seri pe-
ricoli. Ed allora, per met tere gli ufficiali sotto 
le armi meglio in grado di fa r f ronte ai loro 
speciali oneri ed adempiere i loro doveri, che 
per le esigenze sociali si fanno sempre mag-
giori ; e specialmente per sot t rarre i giovani 
ufficiali dall 'usura, si s tabil ì che questo fondo 
venisse re impiegato is t i tuendo dal 1° gen-
naio corrente la Cassa-ufficiali con la quale 
si provvede, con determinate norme e cau-
tele, a pres t i t i personali agli ufficiali, a sov-
venzioni in caso di malat t ie , a spese di corpo, 
ant icipazioni per mense, ecc. 

Questa is t i tuzione non solamente fu ap-
presa con sodisfazione nel nostro mondo mi-
l i tare ma riscosse molte lodi anche all 'estero; 
senónchè furono avanzate delle pretese di 
proprietà su questo fondo, da coloro che ave-
vano dato quelle ta l i contribuzioni mensi l i 
secondo i gradi che ho poc'anzi accennato ; e 
ragionando, o meglio sragionando senza sa-
pere bene di che si t rat tasse, si cercò d ' im-
pressionare il pubblico, quel buon pubblico 
che è sempre benevolmente disposto a cre-
dere tu t to quello che sente. 

Santini. Ed al quale appar tengo io ! 
Afan de Rivera, sotto-segretario di Stato per ìa 

guerra. Il Ministero della guerra fu ben stu-
pito che di tu t to questo si parlasse dopo otto 
anni che la Associazione vestiario era sop-
pressa ; che se ne parlasse in un reimpiego 
di fondo secondo g l i in tendiment i fin dal 
1890 espressi dal Ministero; re impiego fa t to 
in modo da essere sicuri che il capitale non 
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corre pericoli, che si troverà invece un im-
piego uti le facendo gli interessi dei nostri 
ufficiali, specie dei giovani, e che potrà sem-
pre esser r i t i rato quando si voglia ed erogato 
ad altro scopo. 

Rimase stupito che si affacciassero di-
r i t t i su questo fondo da ufficiali che quando 
erano entrat i nella soppressa Associazione 
vestiario nulla avevano messo in comune, 
mentre essa funzionava coi fondi accre-
ditati dalla massa del corpo e di cui ces-
sarono di far parte lasciando il servizio; 
da ufficiali che non ignoravano che la pic-
cola contribuzione mensuale degli associati, 
a seconda dei grado, era destinata esclusiva-
mente a sopperire alle spese ed ai danni even-
tuali onde se questo fondo fosse risultato pas-
sivo gli ufficiali non ne avrebbero risentito ag-
gravio. Il Ministero, come dicevo, fu stupito di 
tutto ciò e quantunque non ritenesse seria la 
fittizia agitazione ebbe però un momento di 
esitazione. Chiese il parere dell 'Avvocatura 
generale erariale: parere che ho qui e che 
non leggo per non abusare della pazienza 
della Camera, ma che conchiude escludendo 
qualunque base di attendibilità alle pretese che 
erano state manifestate; ed allora il Mini-
stero, confortato. da tale parere, proseguì per 
la sua via, ed estese in parte i benefici della 
nuova Cassa anche agli ufficiali provvist i di 
pensione vitalizia, tenendo conto dei minori 
bisogni cui essi devono sodisfare in con-
fronto a quelli degli ufficiali in at t ivi tà di 
servizio. 

E ciò fu fatto esclusivamente pei dovuti 
r iguardi da usarsi a vecchi e benemeriti uf-
ficiali ma non già come riconoscimento di un 
diritto che su quel fondo essi assolutamente 
non hanno. Con la quale esplicita dichiara-
zione pongo termine agli schiarimenti dati 
agli onorevoli interroganti con la maggior 
sobrietà che mi fu possibile. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Santini . 

Santini. Io ringrazio l'onorevole Afan de Ri-
vera delle idee espresse, nelle quali siamo com-
pletamente d'accordo, in quelle cioè di r iman-
dare una più esauriente discussione ad una 
interpellanza, perchè l 'argomento è veramente 
tanto grave da meri tare gli onori di una 
interpellanza. 

A me duole che non sia qui l 'amico per-
sonale, onorevole Massimini, che avrebbe par-
lato con tanto maggiore competenza della 

mia, e che io mi trovi impreparato, perchè 
molte interrogazioni sono state saltate per 
l 'assenza del ministro dell ' interno. 

Conosco però un poco l 'argomento. E poi 
sono così convinto della giustizia della mia 
causa, che, pur essendo in condizioni di as-
soluta inferiori tà di fronte all 'onorevole Afan 
de l i ivera e per la sua valentia oratoria e 
perchè egli può parlare quanto vuole ed io 
non più di cinque minuti , credo che la Ca-
mera darà torto un po' a lui e un po' a me. 
Ella ha detto che il Ministero della guerra, 
non perchè avesse avuto paura delle diffide, 
ma per fare un atto di concessione, ha esteso 
anche agli ufficiali pensionati l'uso di questa 
Cassa. 

Ora, onorevole Afan de Rivera, Ella, sempre 
mosso dal suo buon cuore, ha fat to una cosa 
lodevole, ma col danaro di coloro, a cui doveva 
spettare, ed a cui par voglia elargirlo in 
beneficenza, perchè questo milione, che oggi 
esiste in cassa, è stato fat to con modiche 
somme, come Ella dice, ma per lungo tempo 
date, eli 40, di 60 centesimi, di 1,20, milione 
al quale non hanno contribuito gli ufficiali 
dopo il 1880, i quali vengono a godere.... 

Afan de Rivera. Ma se non appart iene agli 
ufficiali! 

Santini... di un beneficio, al quale non hanno 
contribuito. 

Tanto, del resto, appart iene agli ufficiali, 
che, con tut ta la buona volontà, non siete 
riusciti ad iscrivere questa somma in bilan-
cio; e, se fosse stata vostra, avreste dovuto 
iscrivervela. Me ne appello a tu t t i i finan-
zieri della Camera. 

Una voce a sinistra. Sono i t r ibunal i che 
devono decidere. 

Santini. Speriamo che i t r ibunal i vorranno 
decidere ! 

Una prima irregolarità ha commesso il 
ministro Pelloux", che mi duole di non vedere 
presente, perchè mi spiace di parlare quando 
le persone sono assenti, le cui idee Ella po-
teva abbandonare, non avendolo seguito nella 
contromarcia delle dimissioni. {Si ride). 

Fu l'onorevole Pelloux, che impiegò ille-
galmente 900,000 lire, dandole all 'Unione Mi-
litare, quando questa si trovava in pericolo 
di fallimento. E se l 'Unione Militare non 
avesse potuto rendere questa somma, non 
v' era pure il pericolo che andasse perduta? 

Questa somma è stata tu t ta resti tuita, va 
, bene, lo dice Lei, e vi credo, 
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L 'Unione Militare, del resto, fa presti t i 
agli ufficiali, i quali non hanno bisogno di 
questa nuova cassa. A me quella disposi-
zione ha fatto pensare che il Ministero abbia 
voluto crearsi una popolarità, sapendo che 
veramente non ne gode immensa nell'eser-
cito. (Rumori) 

Afan de Rivera, L a r i n g r a z i o ! 
Santini. E la mia op in ione . Ma io, che co-

nosco quanto equo spirito animi i nostri uf-
ficiali, credo che essi non vedranno, volen-
tieri che il denaro, che non è loro, sia messo 
a loro beneficio. Francamente l 'interpellanza, 
che si svolgerà, e spero si svolgerà presto, 
perchè, se si svolgesse troppo tardi, mi dor-
rebbe di non vedere e quel posto l'onorevole 
xA.fan de Rivera, spero dia ragione alla mia tesi. 

Una voce. Perchè ? 
Afan de Rivera/sotto-segretario di Stato per la 

guerra. Posso rispondere sempre dal banco di 
deputato. 

Santini. ... Ma è un fatto che il ministro 
ha voluto darsi l 'aria di fare un beneficio, 
ma la somma, per quanto coloro che hanno 
contribuito, l 'abbiano data a piccole rate, è 
di costoro e voi non potete stornarla. 

I cinque minuti sono passati e debbo af-
fret tarmi alla fine dichiarandomi d'accordo 
col mio carissimo amico personale Afan de 
Rivera, per rimandare la discussione ad una 
interpellanza, ma mi dichiaro del pari nei 
modo il più completo insodisfatto delle sue 
risposte, le quali, francamente più che da 
ministro della guerra, son ragioni da causi-
dico. Dopo ciò sono certo che l'onorevole 
Afan de Rivera, studiata meglio la questione 
col suo acuto ingegno, verrà a dire nello 
svolgimento dell 'interpellanza cose che, pur 
non accostandosi del tutto alle mie idee, pos-
sano avvicinarsi ad esse. 

Presidente» Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per la guerra. 

Afan de Rivera, sottosegretario di Stato per la 
guerra. L'onorevole Santini ha detto chiara-
mente alia Camera che non era preparato a 
rispondermi; quindi, dopo questa dichiara-
zione, io sono dispensato dal replicargli. 

Dirò solo che sono stato io il primo a dire 
all'onorevole Santini che probabilmente il 
Governo nel 1890, quando ha soppresso la 
Associazione-vestiario, avrebbe potuto pren-
dere questo fondo e darlo alle masse di eco-
nomia dei corpi che erano state quelle che 
avevano emesso i danari per l'Associazione-ve-

stiario!Iosono stato il primo a dirlo; l 'amminir 
strazione presente ha trovato questo stato d 
cose ed altro non ha fatto che impiegare la 
somma a benefìcio dell'esercito. Questo e non 
altro. Tutto il resto è questione causidica, dice 
l'onorevole Santini. Sì signore,è questione di 
diritto, replico io; e ciò vuol dire che i Tri-
bunali decideranno e il Governo .e l'onorevole 
Santini saranno ossequienti alla loro deci-
sione. 

Presidente. Essendo trascorsi i 40 minuti , 
sono esaurite le interrogazioni. 

Segnilo della discussione del disegno di legge: 
induzione del dazio sul grano. 

Presidente, L'ordine del giorno reca il se-
guito della dicussione del disegno di legge: 
Riduzione del dazio sul grano. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Venturi . 
Venturi. Dopo che hanno parlato tant i ora-

tori così competenti ed egregi in argomento, 
io non intendo di discutere la questione del 
prezzo del grano dal punto di vista da cui 
l 'hanno considerata gli altri. 

Io," per la specialità dei miei studi, sono 
tratto, direi quasi, a fare la filosofia dei fatti . 

Comincio col dire che l 'attuale agitazione, 
non è causata dal prezzo alto del grano, poi-
ché quest'anno il grano non è stato sensibil-
mente molto più alto degli altri anni, ma è 
stata mossa, non dirò da interessi di part i t i 
politici, ma dal disagio economico generale 
che affligge il Paese. 

Io sono di parere che i dazi doganali 
debbano essere aboliti dai paesi industriali, 
ma debbano essere mantenuti dai paesi agri-
coli, e l 'Italia, che è l 'ultimo paese industriale 
d'Europa, e che dovrebbe essere, e che non 
è ancora, il primo paese agricolo, non può 
fare nè l'una cosa nè l'altra, ma deve man-
tenere l 'equilibrio necessario fra gl'interessi 
delle classi agricole, e quelli delle classi 
industriali, di fronte al prezzo del grano. 

Giova moltissimo proteggere gl ' interessi 
agrari. Fu dimostrato che questi sarebbero 
lesi dall'abolizione del dazio, perchè il grano 
forestiero verrebbe a turbare l'economia dei 
nostri agricoltori. Io dico che quest'abolizione 
varrebbe a chiamare quel moderno straniero 
in casa, che sarebbe peggiore dei Tedeschi. 

Richiamo poi l 'attenzione dei colleghi so-
pra un altro fatto. Non credo alla possibilità 
che questo dazio venga diminuito soltanto 
fino al 30 aprile, e non credo neppure alla 
possibilità che venga diminuito per quest'anno 
solamente. Sarà la stessa questione degli esami 
di marzo. Le popolazioni operaie domande-
ranno tut t i gli anni la diminuzione del da-
zio ; il Governo dirà di no, dirà di sì, finché 
si troverà al Ministero delle finanze un mi-
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nistro Gallo, il quale se la caverà dando la 
benedizione generale a tutti. 

Non credo che il buon prezzo del grano 
sia il suo basso prezzo, poiché tanto è difficile 
comprare il pane, a chi non ha denari, a 
prezzo basso come a prezzo alto. L'impor-
tante è che quelli che devono comprare il 
pane, abbino il danaro occorrente per com-
prarlo. Dunque il buon prezzo sta in giusto 
rapporto fra i bisogni e la ricchezza di co-
loro che debbono mangiarlo. Ho visto, viag-
giando, che nei paesi dove si vive a più caro 
prezzo, v'è un benessere generale, mentre là 
dove si vive a buon prezzo sono maggiori le 
sofferenze. Noi in Napoli abbiamo una città 
dove si vive con pochi soldi, eppure là la 
miseria è molto maggiore che nel setten-
trione d'Europa dove l'operaio è pagato con 
5 o 6 lire al giorno. 

Ma quello che io voglio dire è, che per 
quanti oratori abbiano parlato sulla questione 
dei grani, e per quanto molti altri ne par-
leranno ancora, la questione non sarà riso-
luta, perchè è stretta in una cerchia da cui 
non si può uscire. Io, signori, ho il coraggio, ap-
punto perchè nuovo alla Camera, di dire quello 
che tutt i pensano e non dicono; che io vedo 
cioè che in questa questione, come in tutto 
quello che si riferisce alla politica economica, 
c'è antitesi perfetta e completa, fra quelli 
che sono gli interessi dell'urbanismo con gli 
interessi del ruralismo. In città sono i con-
sumatori, ed in campagna i produttori ; in 
città il 90 per cento della gente desidera il 
buon mercato, in campagna si ha un inte-
resse contrario. Poiché noi, in Italia, siamo 
una popolazione rurale od in parte soltanto 
industriale, e l'urbanismo dei nostri tempi è 
cosa artificiale ; c'è evidentemente una lotta 
tale fra l'urbanismo ed il ruralismo che per-
sino la politica dello Stato può svolgersi ana-
logamente rispecchiando le conseguenze di 
essa. 

La popolazione urbana non è una popo-
lazione organica come quella in genere di 
una nazione; è un insieme raccogliticcio di 
genti che vengono sospinte dalla miseria a 
cercar fortuna, dopoché, rese proletarie, hanno 
dovuto abbandonare le campagne. Ma questa 
popolazione urbana non ha tradizione e nes-
suna organizzasene, e vive di una vita fit-
tizia, incerta nel salario dell'oggi, incerta 
di quello del domani. Onde si comprende 
ohe niun'altra popolazione, più di essa, ha 

l'orecchio più teso al concetto del socialismo 
anche quando di questo non si faccia propa-
ganda dottrinaria. Ora tale popolazione ur-
bana non si può affatto confrontarla con 
quella delle campagne. In città ci sono con-
dizioni materiali, morali, intellettuali affatto 
differenti: tutti vivono la vita stessa dei si-
gnori, vestono presso a poco come essi, abi-
tano case molto simili; tutti si occupano 
delle stesse questioni ed hanno gli stessi 
nutrimenti materiali ed intellettuali, onde il 
concetto dell'eguaglianza fra uomo ed uomo 
è così naturalmente forte, che il concetto con-
seguente del socialismo è facile e prossimo 
alla mente degli abitanti delle città. Io ri-
tengo che noi, per molte questioni siamo pre-
cisamente in un terreno difficile, appunto 
perchè non teniamo sempre presente, nella 
divisione delle parti politiche, questo grande 
concetto dell'antitesi fra gli interessi del-
l'urbanismo e del ruralismo. 

Le città si sono fatte a danno delle cam-
pagne e queste soffrono dalla formazione di 
quelle. Se si potesse trovare un giusto equi-
librio fra i bisogni inerenti alle une ed alle 
altre popolazioni, certo un grande passo si 
farebbe e la soluzione della questione sociale 
italiana non dovrebbe essere difficile. Se il 
Parlamento fosse chiamato a discutere su 
queste basi, esso forse troverebbe il lin-
guaggio che ancora non può far sentire al 
paese. Trasportate le grandi questioni poli-
tiche su questo terreno, e voi ne avrete dei 
dibattiti veramente fecondi. 

La riforma tributaria! Ma in città natu-
ralmente vogliono che si diminuisca la ric-
chezza mobile e che si aumenti la fondiaria. 
In campagna invece vogliono che si accresca 
l'imposta di ricchezza mobile, e si diminuisca 
la fondiaria. 

Così la politica coloniale non giova af-
fatto alle campagne, ma giova alle città per 
avere sbocchi ove vendere le manifatture, per 
dare posto ai vagabondi ed agli avventurieri. 

Perfino l'istruzione pubblica ha interesse 
contrario a quello delle città : i eomunelli di 
campagna si lamentano che la quarta e la 
quinta elementare siano troppo di gratuito 
per coloro che proseguono gli studi, e troppo 
per coloro che non li proseguono e per 1© 
necessità dell'istruzione le città si popolano 
ancora di più. 

Quando noi ci mettessimo su tale terreno 
vero e non ipocrita, ed esponessimo al paese 
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tale posizione delle cose, e cominciassimo 
francamente ad accennare agli interessi del 
ruralismo, in contrapposto a quelli dell'ur-
banismo, noi potremmo risolvere una quan-
tità di questioni, e lo Stato riceverebbe la 
sua vera organizzazione. 

Volete proteggere l'industria ? Mettete dei 
dazi doganali sui prodotti industriali; noi 
rurali ve li combatteremo, e voi combatte-
rete i nostri. 

Voi direte che con un sistema largo di 
dazi sull'industrie verranno a troppo caro 
prezzo certi prodotti pur necessari. 

Ma io dico: non vi fanno impressione 
quegli impiegati a 3,000 lire, che ne spendono 
1,000 per il lusso della moglie ? 

Vi pare che se si parla tanto dei bisogni 
dell'economia pubblica, non devasi anco pen-
sare ad imporre l'economia privata? 

Facciamo delle leggi suntuarie, non come 
faoea Venezia, ma in modo moderno. 

Facciamo ciò per mezzo della protezione 
doganale e facciamola in modo rispondente 
ai nostri intendimenti. 

Non lo faremo per salvare i patrimoni 
delle grandi famiglie, ma quelli delle piccole. 

Coloro che vorranno il lusso se lo paghe-
ranno ed avremo piacere se così i grandi si-
gnori andranno in malora. (Ilarità), 

Mi sembra che nel regolare le correnti 
della pubblica ricchezza, voi non potreste 
soltanto prendere a base le briglie dei dazi 
doganali, ma anche altre, la fondiaria spe-
cialmente. 

Voi volete, per esempio, beneficare coloro 
che hanno bisogno di pane diminuendo i dazi 
sul grano ; ma nello stesso tempo diminuite 
i pesi anche a coloro che producono il grano. 

Voi troverete che abbiamo troppo vino, e 
però non possiamo smerciarlo ? Aumentate la 
imposta sui terreni che producono il vino! 

In altre parole il giuocare con le briglie 
dell'imposta fondiaria viene naturalmente a 
essere un sistema eguale a quello che voi 
adoperate per il dazio d'entrata dall'estero. 

Io credo che in Italia sia da avvertire il 
danno che fu già avvertito in Francia dal 
Taine, che cioè sotto l'influenza di un'idea 
unica che tutto domina, anche le buone cose 
sono state abbandonate per riorganizzare tutto 
secondo un unico concetto ; dimodoché si sono 
dimenticate le colture di quelle istituzioni 
che avrebbero prosperato seguendo il destino 
della loro storia. 

Credo che per essere unitari non occorra 
sacrificare gl'interessi economici degli uni 
per favorire quelli degli altri. 

Ci saranno regioni che si lamenteranno 
fortemente che voi abbiate ridotto il dazio 
sul grano ; altre che ne avranno vantaggio. 
Facendo un regionalismo ben inteso, anche 
patriottico, a base di vantaggio economico, 
perchè non diamo impulso onde l'imposta sia 
protettiva e produttrice di ricchezze nuove? 

Lasciate che la Provincia la quale pro-
duce olii e vini stabilisca quei dazi che crede 
e dia vita a quelle industrie di cui manca ; 
lasciate alle regioni di volgere la coltura dei 
loro naturali prodotti. 

Se voi pensate che, collo scambio di una 
merce di egual valore fra la Francia e l'Ita-
lia, si possa ottenere un giusto compenso,-

voi vi ingannate; ciò che sarà vantaggio per 
una .Regione non lo sarà per tante altre. Voi 
dovete considerare questa questione nell'in-
teresse composto del valore della merce e 
della regione che la produce o che ne manca. 

Noi, o signori, dinnanzi a tanta questione 
troviamo che il Governo si è lasciato pren-
dere la mano dai socialisti; ed io credo che 
esso ne sia già pentito, perchè i socialisti 
non lo ringraziano neppure: essi vorrebbero 
di più ancora. Trovano essi che è troppo 
poco quello che si è fatto. Onde non è que-
sto il modo di combattere i socialisti. 

A me pare che nella Camera italiana non 
si abbia un concetto esatto di quello che sia 
il socialismo. 

Sembra che noi su questi estremi banchi 
liberali siamo per una mezza parte sociali-
sti, più in là lo sieno un terzo, più oltre 
un quarto e via dicendo, di maniera che sui 
banchi socialisti sembra che sia l'idea com-
piuta e m qui combattiamo per accostarci 
poco alla volta a loro. 

Se io non sono socialista si è perchè non 
ho motivo di esserlo e non è perchè io non 
sia arrivato ancora ad esserlo. 

L'essere socialista, o signori, vuol dire 
avere un concetto speciale dell'organizzazione 
della società. Tale concetto deve avere delle 
basi molto più profonde che non sia la que-
stione della sua attuazione pratica. 

Per combattere i socialisti noi dobbiamo 
servirci di criteri di politica liberale, ma altret-
tanto positivi e sicuri. Noi dobbiamo poi com-
batterli sul loro vero terreno, quello cioè della 
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inconsistenza~3scientifica della loro dottr ina. 
(Segni d'attenzione). 

Dobbiamo dire ai social is t i , T voi dimenti-
cate che l 'umani tà è una specie animale come 
un 'a l t ra e che il suo progresso si fa per le 
stesse leggi di continua differenziazione e di 
progressiva organizzazione. 

Voi non sapete, che l 'uni formità a cui ci 
volete condurre noi l 'abbiamo superata civil-
mente fin dai periodi selvaggi e biologica-
mente fin dalle pr ime formazioni cellulari 
della mater ia organizzata. 

La poli t ica è la coltura del l 'umani tà nella 
società civile, egualmente come la coltiva-
zione del campo è la coltura delle varie spe-
cie vegetali . 

Se voi socialisti volete tu t to eguagl iare 
e tut to r ifare, esprimerete un pensiero gentile, 
ma non conforme alle veri tà positive. 

La lot ta per l 'esistenza c 'è , o signori, e 
se voi non la riconoscete siete ciechi. (.Inter-
ruzioni all'estrema sinistra). 

Seppure voi (Si volge all'estrema sinistra) pen-
sate a sollevare gl i umil i ed a medicare i 
fer i t i , v i sono, o signori, a l t re lotte natural i , 
che impediranno ogni sognata t ranqui l l i tà . 

Nell 'anno 2000 gli i ta l iani non saranno 
100 milioni, poiché le epidemie impedi te sa-
ranno sosti tuite da al tre s t ragi le qual i si ori-
gineranno in non so quali punt i delle serie 
organiche e scemeranno il numero dei na t i 
per la s ter i l i tà delle nostre figlie e per la 
pazzia dei nostr i nepoti . (Si ride) 

Presidente. Pa r l i alla Camera onorevole 
Ventur i . 

Venturi. Voi, nella vostra dottr ina, non 
siete appoggia t i dal la scienza. Quando la 
scienza vi ha abbandonato e vi ha messo fuor i 
delle leggi del mondo organico avete pensato 
alle s t ru t ture superorganiche. Ma questo è 
un pensiero geniale, non una veri tà . In fa t t i 
vedete la analogia degli estremi: là (Addita 
l'estrema destra) il ^superuomo, quà i superor-
ganici. (Ilarità). 

Quando da quella montagna scenderà l'at-
teso sermone, egli dirà : io sono venuto di-
r impet to a voi, poiché voi mi avete deside-
rato per amore di s immetria. (Ilarità). 

I l socialismo ha per tanto delle veri tà 
negat ive, delle quali dobbiamo tener conto 
e sul l ' indir izzo delle'] quali n o i j d o b b i a m o 
svolgere il nostro programma e compierlo, 
ma da l iberal i e non da socialisti. Anche gli 

anarchici sono qualche cosa d'uti le, per in-
dicarci il nostro indirizzo, per quanto indi-
vidualmente sieno elementi patologici . (Si 
ride). 

Perchè essi, o signori, esprimendo il mal-
contento individuale o violento o fanatico, 
sono come nel corpo i dolori che indicano 
le malat t ie e la l imi ta ta resistenza degli 
organi. (Ilarità — Molti deputati sono affollati at-
torno all'oratore). 

Presidente. Sgombrino l 'emiciclo, onorevoli 
deputat i , a l t r iment i gli stenografi non pos-
sono raccogliere le parole dell 'oratore. 

Venturi. Fortif ichiamo gli ordini sociali 
sulla base attuale, contrar iamente alla base 
del socialismo. Combattiamo egualmente il 
capitalismo e la miseria degli umili , e da ciò 
caviamo i cri teri scientifici e prat ic i per una 
organizzazione della società che sarebbe co-
s t i tu i ta sulla vera sua base. 

I l lat ifondo ed il grosso capitale sono un 
pericolo? L' imposta progressiva li impedisce. 
Non sarà poi, al contrario, la legge sull 'abo-
lizione delle quote minime dell ' onorevole 
Luzzat t i che farà r isorgere la piccola pro-
pr ie tà ; perchè diminuendo pure due lire di 
imposta alle piccole proprietà , queste saranno 
egualmente ingoiate dai lat i fondist i . Sarà un 
provvedimento finanziario, ut i le allo Stato 
per non perdere i danar i delle spese di asta, 
ma non un provvedimento sociale. Se voi 
volete fondare l 'organizzazione della società 
sulla base della proprietà, non della pro-
pr ie tà come è a t tualmente ma della distri-
buzione stabile della proprietà, dovete rivol-
gere l 'opera vostra a mezzi più efficaci. 

Perchè non costituite i pa t r imoni fami-
l iari come nel Montenegro? (Si ride). O, al-
t r iment i , perchè, con enormi tasse, non im-
pedite l 'al ienazione delle piccole propr ie tà? 
Io credo che la società nostra la si può così 
organizzare sempre più for temente sulle basi 
a t tual i e non occorrerebbe perciò che noi ci 
part issimo dal l 'a t tuale piano di costituzione. 

Non esitiamo anche a prendere consiglio 
da coloro che sono avversari del sistema, 
perchè se essi non ci consigliano il da fare, 
ci additano almeno i mal i ai quali dobbiamo 
provvedere. 

Ma, o signori, io torno al mio concetto. 
Poiché siamo a par lare della r iduzione del 
dazio sul grano, dico all 'onorevole ministro, 
che poiché io già mi accampo ad essere u a 
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deputato del rural ismo intendo ohe a l l ' in te 
resse di questo si ponga mente. 

Se voi volete il dazio sul grano, e vo-
lete beneficare del pane le popolazioni ur-
bane, togliete a l t re t tanto equivalente dell ' im-
posta fondiar ia sui terreni che producono il 
grano. 

Questa sarebbe la polit ica di oggi, salvo 
ad augurare che il nostro Governo ed il Paese 
comprendano le conseguenze del concetto di 
questa divisione net ta e leale e feconda, degli 
uni che vogliono urbanizzare e degli a l t r i 
che vogliono ruralizzare. 

Però non voglio dire che si abbia a r i t i -
rare la concessione già fa t ta della r iduzione 
del dazio, perchè mentre si può r i t i rare una 
legge-catenaccio per un' imposta, non altret-
tanto si potrebbe fare per un benefìcio con-
cesso. 

Però il ministro trovi modo di r iparare ai 
danni che al l 'agricoltura derivano dalla r idu-
zione dei dazi doganali sul grano. ( Vive ap-
provazioni'). 

Presentazione di un disegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà l 'onorevole presi-
dente del Consiglio di presentare un disegno 
di legge. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Mi onoro 
di presentare alla Camera un disegno di 
legge per anticipare, per il 1898, la data della 
festa nazionale dello Statuto. 

Prego la Camera di volere deferire questo 
disegno di legge all 'esame di una speciale 
Commissione da nominarsi dal presidente . 

Presidente. Veramente, io pregherei che 
fosse trasmesso per il suo esame agli Uffici. 

Di Rudin\,presidente del Consiglio. E un disegno 
di legge che non porta alcuna questione po-
lit ica. 

Presidente. Dò atto all 'onorevole presidente 
del Consiglio della presentazione di un di-
segno di legge per anticipare, per il 1898, la 
data della festa nazionale dello Statuto. 

L'onorevole ministro chiede che l 'esame 
di questo disegno di legge sia deferito ad 
una Commissione da nominarsi dal presi-
dente. 

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi. 

(È approvata). 

Seguita la discussione del disegno di legge re-
lativo al dazio sul grano. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Michelozzi. 

Michelozzi. Se i discorsi facessero far ina, 
ne farei uno anche io a proposito del dazio sul 
grano. Ma poiché quel r isul ta to non si ot-
tiene, mi asterrò dal fare il discorso, e mi 
l imiterò a semplici considerazioni che sono 
t ra t te dalla discussione dotta e lunga che si 
è fa t ta fino ad ora e che serviranno di giu-
stificazione del mio ordine del giorno. 

Da questa discussione parmi r isul t i chiaro 
che f ra i protezionist i apert i o velati , e i 
l iberist i modificati è in tervenuto u n taci to 
accordo, una certa ta l quale t ransazione che 
porterà evidentemente a queste due conse-
guenze : ad una riduzione notevole del da-
zio, e forse non temporanea ma permanente: 
e poi ad una grave, gravissima perdi ta pel 
bilancio dello Stato. 

I l grido d 'al larme e di lamento che è 
sorto in varie provincie d ' I t a l i a , ha scosso 
le r igide vestali messe a custodia dell ' intan-

! g ibi l i tà del bilancio. 
] F n o ad oggi, non appena si dimostrava 

la necessità di qualche spesa re la t iva a ser-
vizi pubblici, sorgevano le vestal i a dichia-
rare che non si sarebbe potuto gravare di un 
centesimo il bilancio, senza avere pr ima, 
in qualche modo, pensato a t rovare una cor-
r ispondente entra ta od economia. 

Invece, ora, da nessuna parte, nè dalla 
Commissione del bilancio ; nè da deputat i si 
son fa t te proposte concrete dest inate a t ran-
quill izzare quelli che, per la r iduzione del 
dazio sul grano, vedono diminuire le entrate 
del bilancio. 

Quindi, quello che al t r i avrebbero potuto 
fare con maggiore autori tà di me, mi sono 
proposto di farlo io presentando un ordine 
del giorno per invi tare il Governo a s tudiare 
il modo di abolire gli odiosi pr iv i legi di 
esenzione s tabi l i t i nelle nostre leggi delle 
tasse sugli affari, per dest inare il conseguente 
introito al graduale e definitivo al leviamento 
dei p iù duri balzelli, non solo pei cereali, 
ma anche pel sale. 

L'onorevole ministro delle finanze ha testò 
compiuto un lavoro accurato, dal quale ap-
punto r isul ta che non meno di 200 sono i 
pr ivi legi di esenzione che si r iscontrano nelle 
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nostre leggi per le tasse di registro, e ohe 
non meno di 160 sono le leggi ed i decreti 
ohe stabiliscono i privilegi di esenzione per 
le tasse di bollo. Mille esempi potrei ad-
durre a dimostrazione di questo stato di cose 
assolutamente insopportabile, ma me ne 
astengo. 

F in dal 1887, la Commissione dei Diciotto, 
della quale facevano parte gli attuali ministri 
onorevoli Di Rudinì, Branca, Luzzatti e Pavon-
cella fece una splendida relazione intorno a 
questo gravissimo argomento, ed invitò il Go-
verno a proporre una riforma per effetto della 
quale, se non tutt i , una gran parte almeno di 
questi odiosi privilegi dovessero abolirsi. Sono 
passati 11 anni, e non abbiamo fatto altro che 
coordinare tut ta questa legislazione. Baste-
rebbe che la Commissione del bilancio desse 
una sola occhiata a quei due elenchi a'quali 
ho alluso, perchè si persuadesse quanti altri 
terreni da esplorarsi ci sarebbero per racco-
gliere i mezzi necessari per venire in soc-
corso della pubblica amministrazione e delle 
classi più disagiate. {Bene!) 

Citerò ad esempio i privilegi di esenzione 
assoluta per tutte le cessioni e trasferimenti 
che si fanno a qualunque titolo per la ren-
dita nominativa. Io sono sicuro che anche in 
questi pochi minuti durante i quali ho par-
lato, sono avvenuti molti trasferimenti di 
titoli di rendita nominativa per milioni, e 
sui quali non si paga un centesimo. 

Abbiamo le Casse di risparmio ove si rac-
coglie il sangue migliore d'Italia; sangue, 
però, che non circola sufficientemente per le ar-
terie della nazione. Or bene, noi abbiamo 
esentato da imposta tutte le operazioni che 
si fanno sui depositi e sui risparmi; e mentre 
per altre operazioni, per altri atti si pagano 
ingenti somme, le Casse di risparmio che, 
come risulta dalle statistiche, hanno raccolto 
circa due miliardi di depositi, non pagano 
niente. 

Non parlo poi di altri privilegi come: per 
quietanze dei mandati di pagamento per 
somme ingenti riscosse da impresari e grossi 
creditori delle pubbliche amministrazioni; 
pei contratti per telegramma, e via dicendo. 
E se tali privilegi fossero aboliti, molti e 
molti milioni affluirebbero nelle casse dello 
Stato. (Benissimo!) 

Appunto per questo io, senza credere di 
avere scoperta l 'America, riprendendo l'idea 
manifestata nel 1887 dalla Commissione dei di-

ciotto, l'affido al ministro delle finanze. Non 
spero che l'onorevole ministro delle finanze 
l'accolga nella sua letterale espressione; ma 
spero che l'accetterà nel suo concetto fonda-
mentale. (Approvazioni). 

Ed ho finito. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Giampietro. 
Giampietro. Onorevoli colleghi ! Io mi pro-

pongo di chiedere soltanto qualche minuto 
alla vostra benevolenza. 

Prima di leggere l 'ordine del giorno che 
presenterò a nome mio e di amici di questa 
parte della Camera, son costretto a rispon-
dere al ministro e dirgli le ragioni per le 
quali io non mi posso dichiarare sodisfatto 
delle sue dichiarazioni. 

L'onorevole ministro, dopo il pistolotto 
che credette di fare in prò della organizza-
zione capitalistica produttrice di tutt i i van-
taggi, disse di non potere accettare le mie 
proposte le quali possono riepilogarsi così: 
riduzione maggiore del dazio del grano; abo-
lizione del dazio sul granone bianco e sulla 
segala, o per lo meno trattamento doganale 
pari al granturco giallo ; ritocchi alla legge 
sulla importazione del grano. 

Quanto alla maggiore riduzione del dazio 
non rispose, ed è chiaro; il provvedimento 
preso dal Governo è così insignificante, che 
non si giustifica ne con criteri economici ne 
con criteri sociali. Esso equivale a un piz-
zico di polvere gettata negli occhi al paese. 

Circa l'abolizione del dazio sul granone 
bianco e sulla segala, disse che quei dazi si 
erano imposti per evitare le frodi e le adul-
terazioni. Ma onorevole ministro, questi dazi 
non furono imposti solamente per evitare le 
frodi e le adulterazioni, ma perchè la finanza 
sperò di averne vantaggio. 

Or bene: la finanza poco o nulla ottenne 
da quel provvedimento, perchè non si t ra t ta 
di dazi protettori, ma proibitivi. E quanto 
alle frodi l'onorevole ministro non può igno-
rare che oltre la chimica, vi sono altri mezzi 
per impedirle. „ 

A questo proposito, anzi, voglio narrare 
quello che è successo a Napoli in questi 
giorni, e che l'onorevole ministro certamente 
non sa. A Napoli la Direzione igienica si è 
voluta seriamente occupare di queste sofisti-
cazioni, ha scoperto queste frodi in una de-
cina di esercizi, e ha deferito i colpevoli al 
potere giudiziario. E vuol sapere l'onorevole 
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minis t ro che cosa ne è r isul ta to ? Che in tu t te 
le bot teghe ci è un cartello con la scri t ta : 
vendi ta di pas ta mista di fa r ina di f rumento 
e di granone. Questo semplice fat to basta a 
dimostrare che il dazio sul granone bianco 
fu un provvedimento fiscale, del tu t to inef-
ficace a impedire le frodi . 

Circa alla modificazione del decreto del 
1890 relat ivo al l ' importazione e all ' esporta-
zione temporanea, l 'onorevole ministro disse 
che presenterà un apposito disegno di legge. 
Lo discuteremo, e spero di dimostrare che 
studi oppor tuni sono necessari i s ia fne l l ' in te -
resse del commercio onesto che in quello 
della finanza. Quanto al decreto che forma 
oggetto della presente discussione, na tura l -
mente l 'onorevole minis t ro dirà le ragioni 
per le qual i io possa persuadermi che non 
f u motivato da t imor i di tu rbament i nell 'or-
dine pubblico, ma da un criterio economico. 

Pe r il momento, e fino a quando queste ra-
gioni non siano state esposte, io ho dir i t to 
di dire che le ta rd ive circolari emanate dal 
minis t ro a proposito della ricchezza mobile; 
i provvediment i pel grano ; il sa lvadanaio 
che l 'onorevole Luzza t t i ha messo innanz i 
sperando di fa r credere che un qualche sgra-
vio si avrà, benché in tempo molto remoto, 
ai p iù dur i balzel l i ; la chiamata delle classi, 
e via dicendo, dimostrano la grande preoc-
cupazione in cui il Governo si t rova. 

Ma quest i sono espedienti così miserevoli 
e così piccini,, che non r isolveranno quel 
grave problema che si impone allo Stato, e 
non daranno alcun r isul ta to economico, poli-
tico e sociale. 

Ed appunto perchè di ciò io sono pro-
fondamente convinto, insieme agl i onorevoli 
Aggio, Pipi tone e Cavallotti , presento il se-
guente ordine del giorno: 

« La Camera, convinta che sia necessità e 
urgenza assoluta provvedere alle r i forme tri-
butar ie che alleviino le sofferenze delle classi 
lavoratr ic i e più povere, dando alla r ipar t i -
zione dei t r ibu t i per base la capaci tà con-
t r ibu t iva che, nella crisi dolorosa del giorno, 
solo una serie di provvediment i doganali , di 
r iduzioni e abolizioni di dazi su tu t t i i ce-
reali , potrebbe tornare alle classi lavoratr ic i 
giovevole; che agli indugi imprevident i nel-
l 'adozione di ta l i r imedii , alle loro conse-
guenze male si provvede coi mezzi repres-
s ivi ; t rova insufficiente al bisogno, e per la 
mi iu ra e per il termine, il provvedimento di 

r iduzione del dazio sul grano proposto dal 
Governo, come pure insufficienti le proposte 
della Commissione del bi lancio sui der ivat i 
del grano. » 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Calieri Enrico. 

(Non è presente). 

Perde la sua volta. 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole Pipi-

tone. 
Pipitone. Ult imo arr ivato in questa discus-

sione, non avevo intenzione alcuna di pren-
dervi par te ; pr ima, perchè non avevo potuto 
seguire tut to ciò che gli oratori precedent i 
hanno detto intorno a l l 'a rgomento; e poi per-
chè non credevo di poter portare un contr ibuto 
di cognizioni pra t iche intorno a tale questione. 
Però alcune osservazioni fa t te ieri dai colle-
ghi Giusso e Salandra, i cui discorsi at tenta-
mente seguii, m' indussero ad iscrivermi p»r 
dire il mio pensiero a proposito di qualcuna 
delle loro affermazioni. 

Un dotto discorso f u quello dell 'onorevole 
Salandra, dal suo punto di vista, ó belle 
cose egli disse; tanto che at t i rò l 'a t tenzione 
della Camera. Qualcuna, anzi, delle sue os-
servazioni fece davvero impressione: ed è 
appunto per ciò che noi abbiamo l 'obbligo di 
r ibadir le ove non ci sembrino esatte. 

L'onorevole Salandra disse che il maggior 
danno, se si protraesse il beneficio della ri-
duzione del dazio fino a giugno, ne verrebbe 
ai più grandi agricoltori anziché ai grandi , 
perchè questi p r inc ipa lmente sarebbero obbli-
gat i a cedere a basso prezzo, per pagare gl i 
ant ic ipi per semente ed altro, i l prodotto del 
prossimo raccolto. 

L'osservazione è acuta, e r ivela una delle 
p iaghe sociali nostre, alle quali farebbe bene 
l 'onorevole Salandra di r ivolgere la sua at-
tenzione e il suo ingegno per curarle. Effet-
t ivamente, i piccoli propr ie tar i e gl i affit tuari, 
sono sempre v i t t ime del l 'usura dei capita-
l ist i e dei grossi proprietar i , i qual i per poca 
sementa o per poco danaro che ant ic ip ino 
nel l ' inverno per i bisogni della cul tura e per 
le necessità delle famiglie , poi prendono, in 
f r u m e n t o n i ! doppio ed il t r iplo della somma 
che hanno ant ic ipata . Sono veri strozzini per 
i poveri lavoratori . 

Ma l 'onorevole Salandra non f a esatto 
quando parlò^solamente dei piccoli proprie-
t a r i a poiché sono i piccoli aff i t tuar i^ pria» 
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cipalmente, le vitt ime dello sfruttamento da 
parte dei capitalisti e dei grossi proprietarii. 

Ora questi piccoli affittuari hanno avuto 
beneficio dalla legge doganale del dazio sul 
grano? 3STo, o signori. E per convincersene 
bisogna risalire alle origini di quel prov-
vedimento. Perchè qui spesso si ripetono 
frasi fatte, e si parla dei grandi interessi del-
l 'agricoltura come sorgente vera della ric-
chezza nazionale, quando d'interessi di una 
sola classe effettivamente si tratta. 

Ed invero, coloro che escogitarono il prov-
vedimento del dazio doganale, diciamo la ve-
rità nuda e cruda, pensarono soltanto agli in-
teressi dei grandi proprietari. Chi non ri-
corda come costoro si agitassero quando gli 
affittuari minacciavano di abbandonare i loro 
terreni perchè, sulla base degli affitti di al-
lora, non potevano assolutamente, col prezzo 
del grano in ribasso, rifarsi delle spese e 
campare la vita? 

A quella minaccia, invece di rispondere 
come si doveva, cioè con la riduzione dei 
fìtti, si rispose escogitando il dazio protettivo 
sui grani. Così fu salvata la rendita del pro-
prietario, e fu affamato il povero. 

La società censura il capitalista che dà 
il denaro ad interesse superiore dell'otto per 
cento; ma non censura (e questa è una fin-
zione dell 'attuale organismo sociale) il pro-
prietario del latifondo che dà il terreno ad 
un fìtto così alto che rappresenta dal venti 
al venticinque per cento sul valore della 
terra. Questo fu, ed è, il vero motivo per cui 
si chiede il dazio protettore sui cereali. 

Infatt i , quando il dazio fosse ridotto o 
completamente abolito, la conseguenza quale 
sarebbe ? La lotta fra il proprietario della 
terra e l'affittuario che la lavora. 

In questo conflitto, ove non intervenisse 
lo Stato, ove le parti contendenti fossero ab-
bandonate alla libera concorrenza; tra il pro-
prietario che può benissimo fare a meno del 
reddito delle sue terre anche per parecchi 
anni, ed il povero lavoratore che ha bisogno 
del pane quotidiano, necèssariamente sarà 
quest'ultimo che dovrà cedere. 

Lo Stato, dunque, deve intervenire; anche 
perchè ne ha fatto promessa solenne. 

Dacché sono arrivato in questa Camera, 
e non è molto, ho udito promettere leggi 
per regolare i rapporti tra proprietari e la-
voratori della terra; ma queste benedette 
leggi nei contratti agrari non vengono mai. 

j Io credo, invece, che i provvedimenti doga-
I nali del dazio sul grano debbano andare di 

pari passo colle leggi regolatrici dei con-
trat t i agrari, perchè, (e qui sono d'accordo 
coll'onorevole Pantano) data la condizione 
attuale, non si può abolire il dazio doganale 
senza turbare profondamente tut t i gli inte-
ressi agricoli, se contemporaneamente non 
saranno ridotti i fìtti delle terre, già esage-
ratamente elevati. 

Ma è bene, intanto, mettere in sodo questo 
principio: cioè che il dazio doganale sui 
grani esteri, mentre è inefficace a promuo-
vere i veri interessi dell'agricoltura, è a tutto 
danno delle classi lavoratrici. 

I l prezzo del grano, per la riduzione del 
dazio doganale, andrà diminuendo, come deve 
necessariamente diminuire, perchè il pane 
deve essere a buon mercato perchè è il primo 
elemento della v i ta : ed allorché pel suo basso 
prezzo diminuirà anche il reddito della terra, 
non saranno i proprietari che potranno doler-
sene, poiché la terra dà già tròppo a quelli 
che la possiedono senza lavorarvi, e c' è 
margine per tagliare largamente. 

I l piccolo proprietario non risentirà il 
danno del basso prezzo del grano, perchè 
egli porterà a beneficio proprio così il reddito 
della terra di cui è proprietario, come il red-
dito del suo lavoro. 

Risentirebbero il danno soltanto coloro 
che del reddito della terra unicamente vo-
gliono vivere. Ora io dico che, per costoro, 
lo stimolo del bisogno potrebbe essere utile, 
perchè essi dovrebbero ricordarsi di essere 
uomini e di avere quindi il dovere di lavo-
rare. E quando si decideranno a dare alla 
terra capitali e lavoro, la terra sarà gene-
rosa anche per loro, e concorreranno effica-
cemente ad aumentare la ricchezza nazionale. 
Allora l ' I t a l i a non avrà più a temere la con-
correnza dei prodotti esteri. 

E qui mi piace ricordare, a titolo di lode, 
quello che coraggiosamente ebbe ieri ad af-
fermare l'onorevole Giusso. Egli, da liberista 
diceva: venga pure il grano estero, l ' I t a l i a 
darà in cambio i suoi prodotti. 

Io non credo che, in fatto di questioni so-
ciali, si possa essere rigidamente liberisti e pro-
tezionisti; ma credo bene che egli abbia detto 
una verità. Cioè, che quando una data re-
gione è più adatta per un- determinato pro-
dotto (ora che i mezzi di scambio sono così 
facili) non è giusto sforzare artificiosamente 
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la terra a dare ciò che non può dare o ciò 
che essa dà a condizioni più costose, in mi-
nore quantità, ed in peggiore qualità. 

A nulla gioverebbe il commercio, se esso 
non raggiungesse il fine di dare a tu t t i i 
nati sulla terra tutto ciò che essa produce 
nelle sue plaghe diverse, al minore costo, e 
nelle migliori qualità. * 

Diceva bene l'onorevole G-iusso: nei suoi 
inizii l ' industria agricola si volge ai cereali 
come quelli che richiedono minori capitali e 
minor lavoro. 

Ma le nazioni cresciute nella civiltà ten-
tano altre colture che hanno bisogno di una 
maggiore intensità intellettuale e di una 
maggiore att ività, ma che sono anche più 
rimunerative. 

Se l ' I tal ia aspira ad un posto onorevole 
fra le nazioni agricole moderne, dovrà deci-
dersi ad abbandonare le culture primitive; 
dovrà decidersi a spezzare il latifondo; dovrà 
decidersi a dare la terra a chi lavora. Al-
lora la terra, raggiunta la sua massima pro-
duttività, darà ricchezza per tu t t i e la voce dei 
lavoratori non si leverà più minacciosa a 
turbare i riposi degli uomini di Stato. 

Presentazione di un disegno di legge. 
Di San Marzano, ministro della guerra. Mi 

onoro di presentare alla Camera il disegno 
di legge sull 'avanzamento del Regio esercito 
quale venne votato dal Senato. 

Prego la Camera di voler accordare l 'ur-
genza e di volerne affidare l'esame alla stessa 
Commissione, che su di esso ha già rife-
rito. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
della guerra della presentazione del disegno 
di legge sull 'avanzamento del Regio eser-
cito. 

L'onorevole ministro chiede piaccia alla 
Camera di ammettere l 'urgenza per questo 
disegno di legge, e di deferirne l 'esame alla 
stessa Commissione che sul medesimo ha già 
riferito. 

(Cosi rimane stabilito). 
Si riprende la discussione del disegno di legge relativo alla riduzione del dazio sul grano. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Santini. 

Santini. Mi tarda, anzitutto, affidare la Ca-
mera come io, non volendo abusare della pa-

zienza sua e per l'ora che incalza, non le in-
fliggerò l ' immeritato castigo di un lungo di-
scorso. I l proposito d ' in te rveni re in questa 
questione tecnica, tecnico io non essendo, ma 
che ha dilagato anche nel campo igienico, non 
si affacciava neppur da lungi alla mente mia, 
se il discorso del mio amico personale e punto 
politico, l'onorevole Celli, non mi avesse im-
posto un dovere, che io ritengo sacro per me, 
non per la mia posizione presente, ma per 
l'onore, che lungamente mi è toccato, di ap-
partenere alla Reale marineria. 

L'onorevole Celli, che mi duole di non ve-
dere ancora qui, ma che sa quanto buon con-
cetto abbia io del suo valore scientifico, saprà 
consentirmi venia cortese, se io, invidiando agli 
anni suoituttora verdi, mentre io declino oramai 
per la valle dell 'età tarda, non mi sento ancora 
di chiamarlo illustre. Cosa vuole la Camera? 
Se in me si accogliesse autorevolezza sufficiente, 
vorrei che, salvo per casi eccezionali, questo 
epiteto fosse bandito dalle discussioni nostre 
per non infirmarle nella loro serietà. Ed è strano 
che questo titolo d'i l lustre sia molto più acca-
rezzato dai democratici della Camera, che non 
sui banchi, sui quali noi abbiamo l'onore di 
sedere. Nel corso di questi dibatt i t i gli egregi 
colleghi dell 'estrema sinistra si sono scam-
bievolmente gratificati del titolo d ' i l lustri ed 
han proclamato magistral i i propri discorsi. 
Sembra quasi che essi siansi accolti in una as-
sociazione di mutuo incensamento, la quale, se 
perchè i profumi dell'incenso si levino in 
alto, abbisognano del turibolo, strumento per 
eccellenza ecclesiastico, essendo strumento di 
sacrestia, sta a dimostrare e confermare, se 
mai ve ne fosse ancor d'uopo come spesso 
la sacrestia e certe teorie di placidi tramonti, 
tanto vagheggiati dall'onorevole Celli e dai suoi 
correligionari politici possano andare soventi 
e volentieri e giustamente, perchè, in parte, 
convergenti allo stesso fine, a braccetto. 

L'onorevole Celli, certamente in buona 
fede, perchè uno studioso di cose igieniche 
deve essere sempre in buona fede, ha fatto 
un grave attacco ed un attacco a fondo contro 
la v is i taz ione del marinaio della marina da 
guerra. Ed il suo attacco, mi duole dirlo, ma 
è mio dovere, mio imprescindibile dovere di 
dirglielo, è assolutamente destituito di fon-
damento. 

Non perchè io, onorevole Celli, possa even-
tualmente aver ricevuto ingiuria o danno 
da una amministrazione dello Stato, cui mi 
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vanto di tu t t a aver dedicata la par te mi-
gliore della modesta es is tenza, posso tol-
lerare, più non appartenendovi, che quell 'am-
ministrazione sia ingiustamente attaccata. E, 
poi sarebbe in me, non pura mancanza al 
dovere, ma vigliaccheria, alla quale non mi 
sono mai piegato,, sentir dire, senza prote-
stare, che al marinaio nostro, sul quale tanto, 
ed a tanta ragione, riposano le speranze della 
patria, non sia dato il nutr imento sufficiente. 
No, perchè io, onorevole Celli, mi onori di com-
battere l'uomo, che oggi governa la marineria, 
verso la quale, però, mi fo un onesto dovere 
riconoscere le benemerenze sue, voglio con-
sentire che in lui si attacchi ingiustamente 
l 'armata. 

El la non era nel vero, onorevole Celli, 
quando, r ibat tendo io con una prepotente in-
terruzione la sua leggera accusa di man-
cante nutrizione nei Real i Equipaggi , oppo-
nendo che i marinar i nostri sono benissimo 
nutriti , soggiunse ben sapere che io man-
giava bene, come, del resto ? anche io so che, 
con tu t ta la sua sentimentale democrazia, 
magnificamente mangia Ella , procurandosi 
così una facile e compiacente i lar i tà dai suoi 
solidali amici politici. 

Ne più vera è siffatta asserzione. Gli. uffi-
ciali, alla occasione, hanno saputo e sanno 
anche soffrire quasi la fame. Ma quanti si 
accolgono qui entro ufficiali di marina sanno 
come l 'amministrazione, i comandanti, i me-
dici curino con vero amore la nutr izione del 
marinaio, così buono e valoroso ed affezio-
nato, il marinaio nostro che questi r iguardi, 
veramente paterni , nfille volte meriti . 

L'onorevole Celli ha un desideratimi scien-
tifico, che sarebbe anche il mio ideale, che 
ho continuamente e p a s s i o n a t a m e l e vagheg-
giato e con me tant i egregi colleghi miei 
nella mia lunga carriera di medico di ma-
rina, svoltasi un po' per ogni par te del 
mondo, quello di costituire per il marinaio 
una razione, che tu t t i rappresent i i coeffi-
cienti di una completa r iparazione alle per-
dite, cui l 'organismo va giornalmente incon-
tro nella estrinsecazione fisiologica delle 
sue stesse funzioni. E noi questo problema, 
più che t ra le confortevoli paret i dei gabinett i , 
abbiamo profondamente ed efficacemente stu-
diato nel campo pratico della vi ta di mare, 
alle prese con difficoltà, con pericoli, con osta-
coli di ogni genere e tu t t i superandoli. 

Ma crede forse l 'onorevole Celli che gl i 
m 

ufficiali sani tar i i e l 'amministrazione della 
marina abbiano fino ad ora saporosamente 
dormito t ra due guancial i e che dal colpe-
vole letargo siano stati destati dalla sua voce 
e dagli articoli giovanil i di due egregi ca-
pi tani medici, i quali di impancarsi a catte-
dratici, pur rendendo io encomio ai loro la-
vori, non avevano certo diri t to, perchè la 
prat ica del mare non avevano a sufficienza? 

Lunghi studi abbiamo fat to noi, e lunghi 
ne hanno fat to tu t t i i minis tr i , che si sono 
succeduti alla marina, per migliorare la ra-
zione del marinaio italiano, la quale, del re-
sto, è supcriore alla razione di tu t te le ma-
rine straniere. E poiché la mia voce, che 
sorge dai banchi opposti a quelli, su cui 
siede l 'onorevole Celli, potrebbe riscuotere 
presso loro minor fede, mi è d'uopo citare 
ta lune cifre, e ne domando venia alla Camera. 

La questione è grave, perchè l ' I ta l ia , che 
vanta tante e così belle e così potenti e così 
agguerr i te navi, sarebbe un paese incivile, se 
le facesse montar da marinai , cui, per la man-
canza di vitto, la stremata resistenza della 
fibra riducesse la gagliardia dell 'animo, per 
combattere e vincere per la patr ia nostra. 

Ecco le c i f re : 
Sostanze 
azotate 

Mar-ina italiana . . 152.20 
» francese. . 111.77 
» inglese . . 147.34 
» austriaca . 155. » 
» germanica . 130. » 

Grassi Idrati Calorie 
— di carbonio — 

51.37 537.63 3306 
58,25 491.70 3015 
42.50 550.60 3236 
53. » 537. » 3330 
69. » 601. » 3638 

Questo specchio comparativo f ra le ma-
rine principal i pone in rilievo che la razione 
della mar ina i tal iana, in sostanze azotate, è 
la seconda dopo l 'austr iaca; ul t ima viene la 
francese. 

In sostanze grasse, Pi tal iana è superiore 
alla stessa inglese e poco differente dalla au-
striaca. 

In idrati di carbonio, la nostra è supe-
riore alla francese ed uguale alla austr iaca. 

In calorie avanza la francese e la inglese. 
Che se si sommano i coefficienti risul-

tant i dal vino e dal caffè, che ne fanno nor-
malmente parte, la nostra razione è indiscu-
t ibi lmente superiore a tu t te quelle delle ma-
rine straniere. 

Ma la migliore, la più esauriente, la p iù 
lieta, la più felice risposta alle accuse del-
l 'onorevole Celli, porgono le infal l ibi l i cifre 
delle statistiche, che, come attesta la seguente 
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tabella ; assegnano alla armata italiana, su le 
armate straniere, la più bassa media di mor-
bosità e di mortalità. 

Eccola per 1000 nomini di forza: 
A n n i 

Armata inglese . . . . 1873-1894 10.81 
» germanica . . 1876-1894 9 . 3 3 
» austriaca. . . . 1873-1894 9 . 5 5 
» russa . . . . 1874-1894 9.04 
» spagnuola . . . 1878-1890 18.57 
» francese . . . . 1891-1895 10. » 
» i tal iana . . . . 1870-1894 4.89 

Ne si deve dimenticare clie noi abbiamo 
dovuto appigliarci ad una razione media per 
le stesse intrinseche condizioni delle popo-
lazioni nostre, che vivono in differenti climi 
ed hanno diverse abitudini . A dimostrare, del 
resto, come la nostra razione sia più che suf-
ficiente, cito a caso quella di tre giorni: lu-
nedì, mercoledì e sabato. I l marinaio in tal i 

7 « giorni ha 700 grammi di pane fresco, perchè 
in ogni nave sono stati istallati forni perfet t i 
per pane fresco, in sostituzione del biscotto, 
300 di carne fresca, 40 di formaggio nazio-
zionale, 60 di riso, 100 di legumi, 15 di caffè, 
20 di zucchero, 50 centi l i tr i di vino nazio-
nale, e poi olio, sale, ecc. E tre volte alla 
settimana il marinaio ha pasta asciutta, carne 
o ragout accomodato. 

Di più i comandanti delle Regie navi pos-
sono, a seconda dei casi, ordinare distribuzioni 
di acquavite, thè, ecc. 

Inoltre nell 'esercito e nell 'armata, su pa-
rere dei medici, è autorizzata la razione dop-
pia di pane agli individui più robusti. 

Io ho udito dire dall'onorevole Celli che 
il nostro marinaio è un denutrito. Ora io, che 
voglio molto bene all 'onorevole Celli, gli au-
guro che non gli tocchi mai in mala ven-
tura di avere un solo urtone da quei denu-
t r i t i dei marinai nostri. (Si ride). 

I marinai nostri, mai provocatori, ma fieri 
e vittoriosi se provocati, anche contro un 
numero maggiore di avversari, le hanno sem-
pre distribuite le busse, e con preferenza, le 
hanno distr ibuite ai marinai di una vicina 
repubblica, tanto cara all 'onorevole Celli, ed 
ai suoi correligionari politici. (Commenti). 

L'onorevole Celli diceva, ieri, che il Co-
mitato degli ammiragli aveva quasi sdegnato 
di studiare la razione del marinaio. Io debbo 
dire, a questo proposito che al Comitato de-

gli ammiragli, come giustamente fece rile-
vare un uomo navigato, navigatissimo, il mio 
amico, onorevole Bettole, non si presentò mai 
questo problema. Quando io all'onorevole 
Celli facevo appunto che, in fin dei conti, i 
lavori di due egregi medici non dovevano 
far testo, nè esser proclamati Vangelo, mi 
r ispondeva: oh, forse perchè questi medici 
non hanno i galloni grossi, il loro giudizio 
deve esser preso in minor considerazione? 

Presidente. Ma parliamo un pochino del 
grano, onorevole Santini! (Bravo!). 

Santini. I l grano entra nella razione del 
marinaio! (Bravo! — Ilarità vivissima). 

Mi diceva, ieri, l 'onorevole Celli, che, 
non perchè i due scrittori, da lui citati, non 
rivestivano galloni grossi, il loro giudizio 
doveva essere tenuto in minor considera-
zione. Io Le replico, onorevole Celli, Ella, 
esimio professore, t iene in maggior calcolo, e 
per diri t to e per dovere di gerarchia, il giu-
dizio suo e dei colleghi, che non quello dei 
suoi aiutanti , i quali non possono avere le 
cognizioni e la pratica, che ha Ella. 

Del resto, onorevole Celli, i galloni grossi 
o piccoli, si conquistano per concorso, come 
le cattedre universi tarie e con uguale di-
gnità si sanno portare e sdegnosamente, la-
sciarseli togliere, quando se ne sente atten-
tato il loro prestigio. 

Celli. Ma questi hanno studiato sul serio! 
Santini. Anche io ho studiato sul serio, e 

prima di Lei e quanto Lei. 
Celli. Quali sono i suoi lavori? 
Santini. Ella non li £ta letti, e non me ne 

importa niente! Ma, pur modesti, hanno 
avuto l'onore di traduzioni straniere. 

Lei legge a preferenza lavori politici e 
non lavori scientifici. (Interruzioni del deputato 
Celli a bassa voce). 

Senta, onorevole Celli, se El la crede di 
parlare con aria di superuomo, per imporsi 
a me, si sbaglia a partito. (Ilarità). 

L'onorevole Celli a cui ho reso molti 
meritevoli elogi, non r icambiati di cortesia, 
naturalmente non si è degnato scendere dalle 
alte sfere dei gabinet t i per venire giù negli 
umili ambienti della vi ta di bordo, nei quali 
io lo invito a venire e spero che egli il mo 
desto invito mio accetterà. 

Andremo un giorno, e senza preavviso, 
all 'ora della mensa sopra una nave dello 
Stato ed allora El la si convincerà, nella sua 
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onesta coscienza, come l 'alimentazione del 
marinaio meriti anche i suoi elogi. 

Voglio a questo proposito raccontare un 
anneddoto. 

Nelle ultime grandiose ed immemorabili fe-
ste palermitane, allietate anche più dalla scon-
fitta, che Temistocle invidioso toccò da Mil-
ziade, alcuni amici e colleghi mi pregarono di 
recarmi insieme a loro a bordo di una nave di 
Sua Maestà. Giungemmo improvvisi e pre-
cisamente all'ora del pasto. A bordo si ha 
questa usanza: prima che il rancio (si 
dice rancio con parola democratica benché 
sia un pranzo buono, con tovaglie, posate, 
piatti, bicchieri) sia distribuito all 'equipag-
gio si porta la cosi detta prova (che consiste 
di una porzione di tutto ciò che mangiano i 
marinai) sopra una modesta guantiera di le-
gno, al comandante, se in coperta, agli ufficiali 
di guardia ed al medico. Erano i colleghi ono-
revoli Casale, Aguglia e Scaramella-Manetti, 
che lo saggiarono, e, saggiatolo, lo trovarono 
squisito così che se ne congratularono- col co-
mandante.. 

Celli. Ma e ra su f f i c i en te ? 
S a n t i n i . Sufficientissimo, tanto che i mari-

nai hanno anche il conforto di fare la carità 
di ciò che loro avanza a tanta povera gente, 
che va a chiederla sotto il bordo. Ma dirò 
di più, confesserò anzi un piccolo furto, io, 
peccando di ghiottoneria, quando era a bordo, 
quella prova mangiavo in buona parte. 

D e l f i . E di comprarsi il cibo coi loro quat-
trini ! 

S a n t i n i . No, non è vero! Protesto anche 
come medico, perchè, se ciò fosse vero, i me-
dici di marina avrebbero male meritato della 
patria, non reclamando per i marinai suffi-
ciente nutrimento. (Interruzioni dell'onorevole 
Celli). 

E una quastione d'onore per l ' I tal ia, per-
chè sarebbe vergognoso che l ' I ta l ia non nu-
trisse abbastanza i suoi soldati ed i suoi 
marinai. (Nuove interruzioni dell'onorevole Celli) 

I medici, citati come evangeli, dall'onore-
vole Celli sono tre, quattro con lui. Ora sono 
circa. 180 i medici di marina: ma ammettiamo 
anche che la maggioranza la pensi con loro. 
Ebbene? Ma, se la maggioranza avesse sempre 
ragione, allora il presente Ministero sarebbe 
l 'ideale dei Ministeri. (Si ride). 

Che se poi questo Ministero è in pericolo, 
pur avendo agonizzante la coalizzata mag-
gioranza, voi, dell'estrema sinistra, siete chia-

mati in linea come le sue riserve fedeli! 
(Si ride). 

Creda, onorevole Celli, non è per uggioso 
amor di polemica, che io combatto le sue 
asserzioni. 

Io, che ho avuto l'onore di navigare molto, 
ebbi affidato alle mie cure un equipaggio di 

' 400 persone, che incontrarono le più fiere 
contrarietà di clima, di malattie, di ele-
menti di ogni genere. Ebbene, io, che non 
essendo illustre, non posso attribuire alla 
povera scienza mia il risultato felice, ebbi 
la carissima sodisfazione, meno un povero 
giovanetto, che rammento ancora con dolore 

: morto, cadendo da riva nelle acque di Rio 
Janeiro, e un vecchio sott'ufficiale tuberco-
loso, che; aggravatosi il fiero malore per lo 
alcoolismo, mancò nell'ospedale di Callao, 
ebbi, dico, la sodisfazione di riportare in 
Italia i 400 giovani baldi affidati alle mie 
cure e di restituirli alle ansiose famiglie. E 
questo era in grande parte effetto della nu-
trizione e della buona igiene. 

E deve sapere l'onorevole Celli che i ma-
rinai non sono obbligati a mettersi le mani 
in tasca per comprare il vino, perchè alla 
razione di vino hanno diritto. 

Se, ancorando, per esempio, una nave no-
stra da guerra a Shangai, dove il vino è ca-
rissimo, siano esaurite le provviste di bordo 
in vino, i marinai hanno diritto alla loro ra-
zione di vino, qualunque ne sia il prezzo, 
tanto che talora hanno bevuto Bordeaux, in 
bottiglie. 

Questa è la pura verità. 
Non parliamo della razione degli amma-

lati, perchè il medico ha in questi casi fa-
coltà illimitate, e agli ammalati si appresta 
tutto quello, di cui hanno, per giudizio dei 
medici, bisogno. E poi Ella sa che gli ospe-
dali militari sono ospedali modello. 

Io ammetto con l'onorevole Celli, e se 
egli vorrà dare alla marina i suoi lumi, la 
marina glie ne sarà grata, ammetto che la 

. razione del marinaio debba essere migliorata; 
ma, onorevole Celli, il marinaio non è denu-
trito! Ella potrà vedere con orgoglio di ita-
liano questi nostri marinai. (L'onorevole Celli 
mostra all'oratore un libro verde). 

Ma non mi mostri sempre quel libro verde 
color di ranocchia. (Siride). 

Certi libri verdi, specie dal marzo 1896 
i in poi, dopo certe imprudenti e deplorevoli 
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pubblicazioni, hanno perduto ogni valore ! 
(Si ride). 

Ella con orgoglio di patriotta italiano si 
rallegrerebbe di vedere questi baldi giovani, 
forti, ai tanti , belli, ora intel l igentemente in-
tenti ai difficili meccanismi, ora allineantisi 
destramente su i cavi di acciaio, o montanti 
veloci sulle sartie concusse, o scalando le 
coffe e distendentisi su i pennoni scric-
chiolanti per afferrar le vele, percosse fu-
riosamente dal vento, coi piedi in aria ed 
il capo nel l 'abisso, contrastanti la esi-
stenza alla morte minacciosa, o snelli in bat-
taglioni nelle piazze d'armi, od, atterrando, 
levare sulle spalle robuste i cannoni, gli 
affusti, le ruote, i cassoni da sbarco, per met-
terli rapidi in batteria su montagne scoscese, 
o, col corpo immerso a metà nell 'acqua sulle 
torpediniere fulminee, ora infermieri , ora 
pompieri, sempre sereni e sempre perseve-
ranti , sempre esuberanti di energia e di co-
raggio, come ho avuto l'onore di vederli 
commosso, ammirato ed orgoglioso io. 

Celli. Belle frasi . 
Santini. Ne ha dette tante L^i delle frasi. 

E poiché parla di frasi Le dirò con una frase 
testé pronunciata dal suo amico politico ono-
revole Giampietro. Le dirò che. El la ha detto un 
pistolotto, meno degno di un uomo di scienza, 
quando ha detto : curate meno le corazze e più 
gli stomachi dei marinai. Sulle corazze po-
tremo andare d'accordo, ma creda pure che 
gli stomachi dei marinai, ed è dovere della 
patria, sono curati bene. 

Ma ha ragione, l'onorevole Celli, quando 
dice che tutto può essere migliorato scienti-
ficamente. E verissimo. Tutto può essere mi-
gliorato, la razione del marinaio come la 
dottrina dell'onorevole Celli. (Oh! oh!—Ila-
rità — Benissimo! Bravo! -— Parecchi deputati 
stringono la mano all'oratore). 

Presidente. L'onorevole Niccolini è pre-
sente? 

(.E presente). 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Nic-

colini. 
NiccoSinl. All'ora in cui siamo cercherò di 

esser breve e manterrò la promessa meglio 
dell'onorevole Santini. Da tre giorni noi stia-
mo discutendo il provvedimento di riduzione 
del dazio sul grano, e senza punto censurare 
gli onorevoli colleghi che mi hanno prece-
duto, i cui discorsi furono splendidi, pur tut-
tavia mi parve che là discussione dilagasse 

un poco troppo ; per la qual cosa mi man-
terrò scrupolosamente all 'argomento sul quale 
siamo chiamati oggi a discutere. 

La questione che ci occupa tu t t i è quella 
di vedere se in questo momento di sofferenze 
del popolo italiano, sia possibile portare un 
conforto alle masse lavoratrici. 

Niuno di noi può censurare il Governo 
per il provvedimento saggiamente preso di 
l imitare il dazio pei grani a 50 lire la ton-
nellata. Comprendo come il nostro ministro 
delle finanze, quando attuò quel provvedi-
mento, dovesse lottare fra l ' impulso del cuore, 
e il pensiero della finanza. 

Tocca ora a noi, dopo aver t r ibutata lode 
al ministro, ed io lo faccio volentieri, di ve-
dere se sia il caso di aumentare la misura 
del provvedimento preso. 

Giova prima di tut to ricordare alla Ca-
mera, come mi risulta da uno specchio pro-
curatomi sui prezzi del grano che corrono 
sui pr incipal i mercati d'Europa, che dal 22 
al 29 gennaio, nei mercati di New-York, 
di Chicago, di Odessa, di Buda-Pesth, che 
sono i principali , quelli da cui dipende il 
corso del grano, i prezzi sono in aumento. Que» 
sto aumento, come ho detto, cominciò il 22 e 
noi applicammo il provvedimento il 23. Dun-
que dal 22 al 29 abbiamo un aumento non 
sensibilissimo, ma che pur denota come il 
prezzo del grano non sia fermo. 

Ora dunque pare a me che applicare il 
provvedimento proposto dal Governo di sole 
lire 2.50 di riduzione sul dazio del grano 
sarebbe poca cosa e non raggiungeremmo 
lo scopo. Ed è questa la ragione per la quale 
ho sottoposto alla Camera una proposta, per 
aumentare la riduzione del dazio sul grano, 
portandola a B lire anziché a 2. 50. 

Io non starò qui a r i fare la discussione 
avvenuta in questi giorni fra liberisti e pro-
tezionisti, poiché credo che faremmo opera 
vana, e dopo molti giorni ciascuno rimar-
rebbe al suo posto, impenitente, o liberista o 
protezionista. 

La questione principale, unica, che ci 
deve occupare è questa: dobbiamo noi por-
tare un conforto alle nostre popolazioni? Vo-
gliamo che il provvedimento che stiamo per 
votare sia efficace ; possa fare immediatamente 
diminuire il prezzo del pane o no? 

A questa domanda credo che tu t ta la 
Camera risponderà: sì, ma con lire 2.50 di 
riduzione sul dazio, è inutile formarsi illu* 
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sioni, non potremo raggiungere lo scopo, e 
il pane resterà al medesimo prezzo, o il ri-
basso sarà così insensibile da non recare 
nessun vantaggio alle popolazioni. 

Ed io avrei taciuto, se non avessi inteso, 
in questa discussione, vari oratori, clie mi 
precedettero, parlare in nome degli interessi 
degli agricoltori. 

Ora concedete a me, onorevoli colleglli 
(che mi dichiaro appartenente alla classe 
degli agricoltori), concedete a me di dire una 
parola in nome degli agricoltori, i quali, credo, 
anzi sono certo, sarebbero pronti a seguir 
me, anziché coloro i quali sono venuti a di-
fenderli tanto strenuamente sostenendo la tesi 
che un danno gravissimo ne sarebbe venuto 
agli agricoltori stessi dalla riduzione del 
dazio sul grano. 

Io vorrei che si facesse una separazione 
fra grossi produttori ed agricoltori ; il nu-
mero dei grossi agricoltori è limitatissimo, e 
comprendo bene che sia loro interesse mante-
nere il dazio alto. 

E quando da alcuno di noi si dice: ma 
perchè gli agricoltori, invece di cercare 
il loro vantaggio nel dazio alto, non procu-
rano di coltivar meglio le loro terre e di 
farle rendere di più? 

Allora voci da ogni parte rispondono : i 
capitali mancano; dove si prende il danaro? 
E se i capitali mancano, osservo io, a mia 
volta, li dobbiamo proprio cavare dalle tasche 
di coloro che sono i più poveri e che vivono 
esclusivamente di pane? 

Permettete, egregi colleghi, che così ragio-
nate, che io non mi trovi d'accordo con voi. 
Sono io pure agricoltore e produttore di 
grano e forse non fra gli ultimi e purtroppo 
conosco anch'io le difficoltà che s'incontrano 
e che dobbiamo vincere. Ma ciononostante 
non mi potrò mai acconciare ad essere con 
coloro che vogliono trovar la loro salvezza 
nel far pagare caro il pane agli operai e ai 
poveri contadini. [Bene!) E, sapete, coloro che 
hanno detto di parlare in nome dei contadini 
si sbagliano ; perchè i contadini vogliono il 
pane a buon mercato. Ed è precisamente in 
nome dei contadini e degli agricoltori che 
io spendo qui una calda parola e fo una vi-
vissima raccomandazione perchè la Camera 
accetti la mia modesta proposta di ridurre il 
dazio sul grano non a lire 5, ma soltanto a 
lire 2.50; e mi auguro che lo stesso illustre 

ministro delle finanze non vorrà essere con-
trario alla mia proposta. 

Bellissime sono tutte le teoriche che abbia-
mo udite svolgere nella Camera in questi 
giorni; ed io so bene che forse saremo chiamati 
quanto prima a cercar modo di compensare 
il bilancio delle perdite derivanti dal dazio 
diminuito. Ma in questo momento ogni discus-
sione è oziosa, perchè il tempo stringe. 

JSToi dobbiamo assolutamente prendere un 
provvedimento efficace, e se efficace vogliamo 
che sia, allarghiamolo il più possibile nella 
misura e nel tempo. 

Io non posso nemmeno accettare il ter-
mine del 30 aprile, poiché è indubitato che 
dal 30 aprile al momento in cui cominciano i 
nuovi raccolti, la speculazione non farebbe 
altro che avvantaggiarsi con danno gravis-
simo delle classi lavoratrici. 

Io aveva proposto di prorogare il termine 
al 31 maggio, poiché, appunto, ai primi di 
giugno, cominciano i nuovi raccolti. 

Taluno vorrebbe una proroga anche mag-
giore ed io sono dispostissimo a votarla : 
quanto più larghe saranno le proposte che 
si presenteranno alla Camera, e tanto più 
facilmente avranno la mia approvazione. 

Ma non ho voluto chiedere troppo, per-
chè è difficile tutto ad un tratto di togliere 
il dazio interamente, o anche definitiva-
mente. 

Abbiamo, senza dubbio, doveri verso il bi-
lancio stesso, che ci impone spese alle quali 
non ci possiamo sottrarre. E fino a tanto che 
non avremo trovato un temperamento tale che 
ci dia la possibilità di diminuire le spese o 
di trovare l 'entrata corrispondente; so anche 
io che sarebbe difficile di poter sopprimere 
un cespite di entrata così importante come 

i quello del grano. 
Non credo, poi, del rimanente, che, agli 

effetti finanziari, il provvedimento porti quei 
danni, che sono stati fatt i rilevare con tanta 
accuratezza dagli oratori che mi hanno prece-
duto. 

Mi risparmio di addurre qui una quais 
t i tà di dati statistici che, in questi giorni, 
sono stati citati tanto maestrevolmente alla 
Camera da altri oratori 

Basti dare uno sguardo alle tabelle tec-
niche dell'anno corrente e potremo persua-
derci che mentre ritenevamo che in questo 
anno l 'entrate dei grani dovessero essere 
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molto maggiori, invece esse andarono dimi-
nuendo sensibilmente. 

Ciò dimostra quello ohe fu già detto, ma 
die giova ripetere una volta di più, che, cioè, 
le nostre popolazioni si sono nutri te peggio, 
ma, altresì, dimostra che nei magazzini gra-
nari del nostro paese, doveva esistere proba-
bilmente uno stock abbastanza importante d1 

grani, perchè altrimenti non si sarebbe po-
tuto avere una diminuzione così rilevante 
nelle nostre entrate doganali. 

Noi abbiamo nel primo semestre 17 mi-
lioni e qualche cosa; ammettendo che il se-
mestre successivo possa dare altrettanto, rag-
giungeremmo appena i 34 milioni. 

Nel bilancio di assestamento abbiamo un 
accertamento di 47 milioni e tanti, per con-
seguenza andando nella stessa proporzione 
del primo semestre e con una entrata com-
plessiva di 31 a 37 milioni, avremo circa 10 
o 12 milioni di diminuzione non per effetto 
di diminuzione del dazio sul grano, ma per 
effetto di minore importazione del cereale. 

Dunque, da questo lato, credo sia diffìcile di 
poter dimostrare che il nostro provvedimento 
un po' più largo possa portare un danno 
forte al nostro bilancio. Quindi raccomando 
vivamente alla Camera la mia proposta di 
ridurre a lire 2.50 soltanto, almeno provvi-
soriamente, il dazio sul grano. 

Quanto al termine propongo il 31 maggio, 
ma sarò d'accordo con coloro i quali crederanno 
d'allargare, maggiormente, un termine siffatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Merello. 

SVierelIo. Io comincio, dove dovrei finire, 
colla lettura del seguente ordine del giorno : 

« La Camera invita il Governo a proporre 
un ulteriore ribasso del dazio di confine sui 
grani e suoi derivati, nonché sui cereali in-
feriori, e ciò fino a tutto giugno prossimo. » 

Tutt i riconosciamo, che la riduzione del 
dazio sul grano di lire 2.50 debba portare 
un'analoga riduzione sul prezzo delle farine 
e conseguentemente sul prezzo del pane. In-
fat t i appena pubblicato il Decreto del 23 
gennaio, so che molti stabilimenti i taliani 
hanno ribassato immediatamente i prezzi. 

L'onorevole Ferraris Maggiorino ne ha in-
dicati alcuni ed io non aggiungo altro. Mi 
basta però dire alla Camera che i mugnai 
non sono poi quei monopolizzatori che molti 
vorrebbero far credere, 

Disgraziatamente, disse molto bene il 
collega Niccolini, dal 22 gennaio in poi, i 

prezzi dei grani all'estero sono rialzati quasi 
tanto, quanto è diminuito il dazio di confine, 
di modo che il ribasso che si sarebbe dovuto 
avere sulle farine e conseguentemente sul 
pane, viene ad essere assorbito. 

Io credo che, se veramente si vuole por-
tare un sollievo alle classi povere, la ridu-
zione del dazio sul grano di sole lire 2.50 
sia troppo tenue, pregherei quindi la Camera 
a voler ridurre almeno il dazio a 3 franchi 
o a 3.50 al massimo e portare il termine fino 
al 30 giugno. E dico al 30 giugno, perchè i 
mercati ora aperti, dai quali si provvede 
l 'I talia non sono che nel Mar Nero. Abbiamo 
è vero anche l'America del Nord, ma i prezzi 
là sono talmente alti che non conviene ricor-
rervi. Abbiamo poi l'America del Sud, ma 
anche in quelle parti i prezzi del grano sono 
stati elevati. 

L'apertura dei mercati nel mare di Azoff, 
dove l ' I talia generalmente si provvede, non 
avviene che nel mese d'aprile. Se il be-
nefìcio della riduzione del dazio sul grano 
deve terminare col 30 d'aprile quale van-
taggio ne avremo? Nessuno assolutamente: 
nei mesi di maggio e giugno dovremo met-
tere il pane, ossia le farine, a molto più caro 
prezzo di oggi perchè se si torna al dazio 
di 7.50 naturalmente bisognerà aumentare il 
prezzo del grano. Secondi me il decreto del 
23 gennaio è venuto disgraziatamente troppo 
tardi. 

Ora molti osserveranno che se noi ridu-
ciamo, per esempio, a tre lire il dazio di 
confine, il bilancio ne va a risentire una 
forte perdita. Io non lo credo, se le statisti-
che sono esatte. Noi introduciamo in media 
sei milioni di quintali all 'anno e, in que-
st'anno di carestia straordinaria, nel primo 
semestre ne abbiamo introdotto anche meno 
di tre milioni di quintali, con una differenza 
di raccolto dal 1896 al 1897 di 20 milioni di 
quintali. 

Questo indica che nel primo semestre ab-
biamo consumato tutto lo stock, o quasi tutto, 
della produzione che si è fat ta in Italia, e 
che nel secondo semestre verranno assoluta-
mente a mancare le scorte per poter alimen-
tare il consumo, dimodoché la introduzione 
del grano estero sarà certamente molto più 
importante nel secondo semestre di quello 
che è stata nel primo. Io calcolo (sempre 
che sieno esatte le statisiiche) che se nel 
primo semestre abbiamo introdotto appena 
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tre milioni di quintali , ne introdurremo molto 
di più nel secondo semestre, perchè anche i 
prezzi at tuali che abbiamo avuto nei mercati 
nazionali che sono cominciati a 21 lira e 
sono saliti piano piano a 31 e 32, sono prezzi 
che solleticarono tu t t i a vendere il loro pro-
dotto. 

Ma c'è anche un'al t ra ragione, che gli 
aumenti si sor o verificati prima sui mercati 
esteri che sul mercato italiano. Quando noi 
avevamo i prezzi dei grani nazionali a 21, 
22 e 22.20 i mercati esteri stavano già nel 
mese di luglio a IT e 18 franchi e ciò ha 
fatto consumare di preferenza il grano na-
zionale l imitando l ' introduzione di quello 
estero. 

Se il Governo ha effettivamente a cuore 
il benessere della popolazione povera, non 
deve ostacolare che la Camera deliberi la ri-
duzione del dazio a 3 lire, o 3;50, e che il 
termine sia portato a tut to giugno. Sarà que-
sto un vantaggio del quale le popolazioni go-
dranno. Ma quello che bisogna ancora stu-
diare è la riduzione dei dazi di consumo. 
Qualche oratore che ha precedentemente par-
lato ha accennato che vi sono ancora dei Co-
muni dove si paga un dazio di 5 o 6 lire 
sulle farine, ciò che fa elevare di al tret tanto 
il prezzo del pane. 

E noi stiamo qui dibattendoci per dimi-
nuire una o due lire di più sui grani. Mi 
pare che questo sia un argomento che me-
ri t i seria considerazione da parte del Go-
verno. 

Devo ora qualche parola di risposta agli 
onorevoli Pantano e Maggiorino Ferraris , i 
quali hanno addir i t tura messo in croce i mu-
gnai, affermando che sono essi la causa del-
l 'at tuale aumento delle farine. Ma io vi dico 
che se c ' è industr ia la quale abbia forte con-
correnza è l ' indus t r ia molitoria. 

I molini di Roma mandano le farine in 
Sardegna, quelli di Torino in Liguria, quelli 
di Sardegna in Sicilia ed a Milano, e così 
è uno scambio generale ; perchè la produzione 
eccede il consumo, e quando la produzione 
eccede il consumo si crea la concorrenza. 

Si è anche detto che si voleva regolare 
il dazio sulle far ine in relazione a quello dei 
grani, perchè, si dice, i mugnai guadagnano 
troppo. 

Ma, signori miei, io non dico che debbano 
avere dazi protettori, ma metteteli almeno in 
condizione di non subire concorrenza dalle 

nazioni vicine. Abbiamo la Francia che vi dà 
un premio di esportazione di due lire per 
ogni quintale di far ina esportata. 

Se si riducesse il dazio sulle farine alla 
stessa misura di quello sui grani, l 'arte mo-
litoria in I ta l ia sparirebbe perchè invece di 
introdurre grano s' introdurrebbe farina, per-
chè quando un articolo ha 2 lire di prote-
zione, le piazze vicine ne sono inondate. 

Ora se la Francia dà al l ' industr ia moli-
toria 2 lire di premio di esportazione, per-
chè noi non dobbiamo difenderci contrappo-
nendo un dazio che ci salvi dalla concorrenza? 

Del resto, se si t ra t ta di protezione mi 
pare che tut te le industrie in I ta l ia siano 
protette ; le tonnare, gli zolfi, i cotonieri e gli 
agrari. Gli agrari (parlo della cultura dei 
grani) hanno una protezione di 50 lire ad et-
taro. Pagano un'imposta che varia dalle 20 
alle 10 lire per ettaro d'imposta principale. 
Si sa che un ettaro di terreno coltivato a 
grano rende dai 14 ai 15 ettolitri . {Interru-
zioni). 

Dunque gli agrari hanno una protezione 
di lire 50, contro un'imposta che varia dalle 
10 alle 20 lire. 

Mi pare che non possa immaginarsi pro-
tezione maggiore e se i mugnai che hanno 
dopo tut to un capitale impiegato di centi-
naia di milioni ed un esercito di operai da 
alimentare vi chiedono che lor diate almeno 
11 diritto di vivere, mi pare che non chie-
dano troppo. Concludo pregando la Camera 
di tener presente che se il dazio resta limi-
tato a 5 lire e solo fino alla fine di aprile, 
non avremo levato un ragno da un buco, 
mentre con una riduzione più equa e portata 
fino al 30 giugno qualche sollievo alle classi 
povere effettivamente lo avremo dato. (Bene! 
Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Majorana Giuseppe. 

Majorana Giuseppe. Ho seguito at tentamente 
questa discussione, con un fine precipuo, 
quello di vedere quali argomenti essa avrebbe 
messo in luce, a favore del dazio sui cereali. 
Ho constatato invece che essa è stata quasi 
tu t ta un inno per la riduzione di questo dazio. 
Tut t i hanno applaudito. Applaudo anch' io. 

E il succo di molti dei discorsi che sono 
stati pronunziat i non è che questo, che la 
riduzione è scarsa, o per il termine, o per la 
quanti tà . Così quelli oratori, che si sono oc-
cupati della questione dal l 'aspet to igienico 



Atti Pari ameritar? — 4150 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 FEBBBAIO 1898 

come quelli che dall'aspetto economico so-
ciale, si sono accordati, parmi, in questo con-
cetto. E la Commissione del bilancio, pur ac-
cettando la riduzione proposta e provviso-
riamente attuata, ha inteso completarla col 
proporre riduzioni su le farine e su altre 
voci secondarie; e dai discorsi dei più anche 
traspare che, se non si fa di più, è unicamente 
per imperiose esigenze di finanza. 

Ond'io, a un certo momento, mi son diman-
dato: siamo forse tornati a 25 o 20 anni fa? 
Siamo di nuovo in quelli quasi inconcepi-
bili tempi, in cui le dottrine liberali erano 
sostenute dai principali uomini di questa 
Camera e del Parlamento; e se ne vantavano, 
essi che avevano visto, e sapevano, che, con la 
pratica di quelle dottrine, l ' I talia era stata 
fatta, e la rigenerazione politica ed econo-
mica del nostro Paese era stata, in gran parte, 
conseguita? 

No, non siamo a quei tempi. Poiché udiamo, 
da un lato, i nostri onorevoli colleghi socia-
listi, i quali, in nome delle loro idee, do-
mandano la riduzione e perfino l'abolizione 
del dazio sul grano; udiamo, dall'altro, l'onore-
volissimo ministro delle finanze, il quale si 
proclama il più antisocialista di questa Ca-
mera, ma non spezza certamente una lancia 
in favore del]a libertà dello scambio; udiamo 
perfino alcun eloquente oratore, che da 
questi banchi (accenna ai banchi vicini), termi-
nando il suo dotto discorso, arriva a parlare 
perfino di pane municipale. L'onorevole Mag-
giorino Ferraris (mi spiace non vederlo), e 
pure in tanto sfacelo municipale, ha accen-
nato a tal pane! Ma io ritengo non intenda 
egli che il pane possa esser dato a tutt i , 
gratis et amore, secondo alcune dottrine del 
socialismo, che, certo, egli non può condi-
videre. 

E potrei anche dire, all 'indirizzo della li-
bertà, almeno in materia economica: Cara li-
bertà, tu sei troppo bella per restare in mezzo 
a noi. E, pur adorandoti sui libri, molti 
dei nostri onorevoli colleghi, e il Governo, 
non ti permettono di mostrarti e passeggiare 
senza troppi velami, in mezzo alle masse 
piene di fame e di sete e d'ogni altro biso-
gno! (Ilarità). 

Ebbene, o signori, una cosa è evidente 
da questa discussione: che l 'agricoltura è 
derelitta, che essa ha bisogno di aiuti e sus-
sidi, e soprattutto di buon indirizzo. E siamo 
d'accordo. Ma quel che non si è dimostrato, 

è che, dalla sua misera condizione, possa sol-
levarla il dazio sui cereali. E però, quando 
vi sono oratori che dicono: bisogna che il 
prezzo del grano non iscenda al disotto di 
25 lire al quintale, permettete che io do-
mandi: perchè? Quando si parla di scala mo-
bile, con la quale lo Stato debba intervenire 
per elevare i bassi prezzi del grano, e mitigare 
gli alti, lasciate che io domandi: perchè? Si 
fa lo stesso intorno a tut t i gli al tr i pro-
dott i? 

Ma, si può obiettare, degli altri prodotti 
le altre Nazioni non vengono da noi a por-
tarne; quindi non si sente lo stesso bisogno 
di proteggerli. 

E che, o signori, noi, ricevendo il grano, 
non diamo un corrispettivo in altri nostri 
prodotti? Che forse noi prendiamo il grano 
senza dar nulla? No, noi tanto grano pren-
diamo, quanto possiamo dare di altro in cam-
bio. Onde, chiudendo, od ostacolando, la porta 
di entrata al grano, chiudiamo, od ostacoliamo, 
la porta di uscita ad altri nostri prodotti. 
E mettiamo questi, artificialmente, nella con-
dizione in cui si teme sia il grano. 

Non credo possa alcuno ragionevolmente 
negare questa universale legge dello scambio, 
e dell'economia, per la quale i prodotti si 
scambiano con i prodotti, e tanto si dà con 
una mano quanto si riceve con l 'altra. Equi-
valenza perfetta, nello scambio ! 

E allora, o signori, che diritto si avrebbe 
di considerare solo metà del fenomeno, solo 
ciò che si prende e non ciò che si dà, solo 
una delle due part i che nello scambio con-
corrono, e non l 'altra, mentre le due parti 
sono perfettamente uguali? Indubbiamente, 
rendendo più difficile al grano l 'entrata, si 
dice ài popolo: ma cerca nutr i r t i con gli al-
t r i tuoi prodotti, arancie, vino, olio, se puoi; 
e, in conclusione, contentati di mangiar meno 
pane. 

E non vien meno l 'importanza, notabile 
anche dal riguardo del diritto, della superiore 
domanda: si cerca forse se il prezzo di tut t i gli 
altri prodotti sia remuneratore? Che diffe-
renza, dal riguardo giuridico, vi ha, fra la 
produzione del grano e tutte le altre ? E 
allora si vede quel che forse non pare evi-
dente da principio, cioè il pericolo che vi 
ha nel fàre a questo riguardo una conces-
sione, sia pure a vantaggio di un solo ramo 
qualsiasi di produzione nazionale. L'alterna-
tiva è evidente: o ineguaglianza e spere-
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quazione, o lo Stato assume la funzione an-
teoonomiea, e, dopo tutto, antisociale, di de-
terminare i prezzi : una funzione che non è 
la sua, e clie non è neanche attuabile ! 

Intanto, da questa discussione un'altra cosa 
emerge; ed è che tutti, più o meno, dubitano 
che il dazio sui cereali, per quanto la sua 
azione perturbatrice sia innegabile, non porti 
intero quell'effetto protettivo che i suoi fau-
tori ne aspetterebbero. 

Ne dubitava la scienza economica, da un 
pezzo. È dimostrato ohe, nell'abbondanza, il 
prezzo scende, in un paese qualsiasi, perfino 
al disotto del costo, qualunque sia il con-
gegno e l'artifizio delle leggi, dei dazi, delle 
scale mobili; e, nella scarsezza, il prezzo si 
eleva, malgrado ogni studiata via di tempe-
ramento. 

E che, nel senso della relativa ineffi-
cacia, alcunché sia stato riconosciuto pure 
dal G-overno, lo provano le parole che l'al-
tro giorno lo stesso onorevole ministro delle 
finanze pronunziava. Dubitava egli (parmi 
si possa così formulare il suo pensiero), che 
l'azione del dazio sia corrispondente al suo 
peso sull'economia nazionale. 

Or questo punto fu abbastanza dilucidato 
dal nostro collega Arnaboldi, perchè io ci ri-
torni sopra; ma mi si consentirà soltanto 
aggiungere qualche dato di fatto, risultante 
dagli stessi elementi, che la Commissione 
ci ha ammanniti. 

Ohe cosa dicono le cifre della relazione? 
Esse dicono che dal 1882 al 1886 il prezzo 

medio del grano, in Italia, scese da lire 26. 24 
a 21.87 a quintale, sebbene il dazio rima-
nesse a lire 1.40. Dicono che nel 1887 il 
prezzo scese a 21. 75, mentre il dazio salì, 
da luglio, a 3 lire. Dicono che nel 1888 il 
prezzo «cese a 21« 49, e il dazio arrivò, da 
febbraio, a 5 lire. Yi furono aumenti dopo; 
ma nel '93 il prezzo si trovò a 20.16, e nel 
'94, portato il dazio a 7, in febbraio, e a 
7. 50, in dicembre, per tutto l'anno il prezzo 
medio scese a 19. 22. Aumentò appresso nel 
'95, a 20. 38, cioè di 1.16; ma l'aumento non 
fu proporzionato a quello del dazio, che fu 
di 2. 50. Nè proporzionato risulta, ancorché 
si voglia tener conto di quella legge, cui 
accennava l'onorevole Ferraris, vale a dire 
che gii aumenti non avvengano subito, ma 
ci voglia un certo tempo. Il prezzo del grano 
cresce nel '96, nel '97, nel '98. Ora è seguit | 
la riduzione del dazio. Vorrei domandare 
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quale, esattamente, sia la corrispondente di-
minuzione di prezzo. 

Ben so che in questi computi è da proceder 
molto guardinghi, quand'anche siano esatti i 
dati statistici e ben calcolate le medie ; e ciò a 
cagione del concorso di molti elementi poco 
misurabili e variabili. Onde, se il prezzo au-
menta, malgrado la riduzione del dazio, si può 
dubitar se non aumenterebbe di più se la ri-
duzione non fosse. Ma, comunque sia, ele-
menti mancano, per ritenere che un dazio di 
entrata sul grano, per esempio di 5, porti un 
aumento permanente di 5 nel prezzo. Ve ne 
sono anzi, per ritenere, a parità di circostanze, 
che ne porti uno diverso. Il quale può essere 
anche maggiore, sebbene più di frequente 
sembri avvenire il contrario. È sopratutto 
provato che, coeterìs paribus, non tanto è solle-
cito il prezzo a ridursi, quando il dazio vien 
ridotto, quanto lo è a crescere, quando questo 
vien elevato. D'onde, l'insufficienza, o l'ineffi-
cacia assoluta, delle piccole riduzioni. E diffi-
cile farsi idea esatta della perturbazione che 
porta un dazio così fatto; e bisognerebbe cer-
carla, nontanto nelle medie dei prezzi, quanto 
nei massimi e nei minimi, e nelle oscillazioni, 
dei prezzi medesimi; e meno in cifre comples-
sive per molti mercati, che in cifre partico-
lari per mercati singoli; e meno per un in-
tero anno, che per periodi più brevi ; e i prezzi 
medesimi e le loro variazioni sarebbe da raf-
frontare con gli altri fattori economici, tutti 
riassunti nell'offerta e nella domanda, stu-
diate anche in relazione con l'opera tassa-
trice di Stato e locale, del costo dei trasporti, 
dell'aggio dell'oro, ecc., ecc. La perturbazione 
si trova assai maggiore, quando dal grano e 
dai cereali in genere si passa al pane, che è 
poi l'obiettivo finale che più largamente si 
deve tener di mira ; perchè è sotto forma di 
pane, a parte le paste, che il grano gene-
ralmente entra nel consumo e in vista del con-
sumo ogni produzione è fatta. Qui, curve non 
parallele, dei prezzi del grano e di quelli del 
pane, sono frequentissime. Se il Ministero 
avesse compiuto quelli studi statistici che 
io chiesi nell'estate, e che furono promessi, 
molti elementi che ora mancano, sarebbero 
invece a disposizione della Camera. 

D'onde, frattanto, la vera utilità del dazio? 
Ebbene, o signori, come ragione econo-

mica di esso, una sola, dall'onorevole rela-
tore della Commissione, ne trovo accennata; 
laddove egli dice ehe, se non lo avessimo, la 
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coltivazione dei cereali si restringerebbe alle 
plaghe più fertili, e le altre via via si rin-
selvaticherebbero e quindi spopolerebbero. 

Ma è fondato questo timore ? Permetta la 
Camera clie io rammenti le parole che, circa 
quarantanni fa, pronunziava il celebre eco-
nomista francese. Analoga questione alla 
odierna si presentava allora in Francia, e dai 
proibizionisti si faceva dire come oggi da 
noi agli agricoltori : — ma, se non ci proteg-
gete, noi non possiamo sostenere l'urtp della 
concorrenza, noi manchiamo di mezzi, di ca-
pitali, e le nostre terre sono infeconde. — Ri-
spondeva l'economista: 

—• Ma dunque il nome della bella Francia 
(e noi potremmo dire della bella Italia), con 
cui ordinariamente si chiama la nostra pa-
tria, non sarebbe che una crudele ironia! La 
Francia non sarebbe che una regione male-
detta, il cui territorio anderebbe nella classe 
dei deserti di Arabia, il cui clima dovrebbe 
esser paragonato a quello della Siberia! 
Quanto al suo sistema amministrativo e alle 
abitudini de'suoi Governi, sarebbe il paese 
più sciagurato del mondo ! — 

Del resto, tornando al concetto dell'ono-
revole relatore, credete voi, o signori, che sia 
piccola la quantità di terreni che in Italia 
si coltiva a cereali? 

Secondo le statistiche, noi abbiamo questi 
elementi: i terreni a coltura sono in Italia 
milioni di ettari 15.3 ; i castagneti, i terreni 
boscati e i pascoli alpini sono milioni 4.9; 
vi sono poi alcuni milioni di ettari incolti, 
di cui si giudica almeno 1 milione possa 
esser ridotto a coltura più o meno intensiva; 
totale, milioni di ettari 21.2. Dei quali, sono 
coltivati a frumento milioni 4.59, cioè poco 
più di un quinto, e a cereali in tutto, compreso 
il frumento, 7.6, cioè poco più di un terzo. 
E se consideriamo soltanto i milioni di et-
tari 15.3 di terreni posti a coltura, vediamo 
che di essi pressoché una terza parte è destinata 
a grano. 

Vi pare poca, in un paese come il nostro, 
siffatta quantità di terreno a grano e cereali, 
tanto da doverci impensierire che essa dimi-
nuisca? 

Aggiungete che si tratta di quella col-
tura estensiva, i cui vantaggi all'economia 
nazionale non sono se non scarsi, a confronto 
di quelli di altre colture, cui condizioni na-
turali e progresso ci chiamano. Di che non 
mancano le prove. 

L'onorevole ministro delle finanze pare 
abbia detto che di cereali, in Italia, quest'ul-

ì timo anno, si sia prodotto per 900 milioni 
; di lire. La statistica, su i milioni 15.3 di ettari . 7 

j posti a coltura, porta il prodotto complessivo, 
j detratti i cereali, a milioni di lire 1,419. 
| Ora, contando che i cereali occupano in essi 
| ettari milioni 7.6, cioè circa la metà, si vede che 
| 1 a produttività dei relativi terreni, secondo i 
| dati dell'onorevole ministro, (e anche secondo 
! altri che nelle tavole statistiche si leggono), è di 
| gran lunga minore a quella che proporzio-
| natamente, giusta l'estensione, loro spette-
| rebbe. E che dire, se aggiungiamo, come pure 
j dovrebbesi, ai 1,419 milioni di prodotto onde 
[ sopra, una parte notevole dei 1,424 milioni di 
I prodotto del bestiame ? 

E così pure, se consideriamo i terreni a 
ì coltura, i castagneti e i pascoli alpini nella 
I loro massa di 20 milioni di ettari, e nel pro-
j dotto complessivo valutato 5 miliardi, fra agri-
j coltura, boschi e animali, non è considerevole 
l che, pur entrando nel conto i terreni che ren-

dono anche meno di quelli coltivati a cereali, 
? questi, mentre ammontano a più di un terzo 
! dell' insieme (ettari. milioni 7.6)-, non dànno 
j neanche un quinto del prodotto dell' insieme, 
j 900 milioni, se accettiamo la cifra dell'ono-
| revole ministro? 

Potrebbero diminuire le terre poste a col-
| tura di grano! Ma io dubito che, a questi 
1 chiari di luna, e con la crisi agricola che da 
j ogni parte imperversa, sia da temere il con-
i trario. Non è raro il caso che terre, che erano 
j prima fiorentissimi giardini, o rigogliosi vi-
] gneti, vengano destinate alla coltura esten-

siva dei cereali! 
Forse non pochi di noi ne hanno fatto 

triste esperienza; come, nel mio pochissimo, pò-
trei dire di averla fatta io. Principalmente per 
la fillossera, non ispregevole quantità di terra, 

| che era destinata alla vigna, è tornata, o è 
1 per tornare, al grano e agli altri cereali: io 
| stesso ho fatto seminar delle terre che pochi 
I anni addietro erano vigne! 

E la statistica anch'essa qualcosa ne ao-
j cenna: la superfìcie a frumento diminuì dal 

quinquennio 1870-74 al quinquennio 1879-83. 
E fu quello, tutti possiamo riconoscerlo, pe-
riodo di prosperità: crebbe la coltura inten-
siva. Aumentò dopo la superfìcie a frumento; 
non ho la curva dal 1883 al 1890 ; ma au-
mentò sempre dal 1890 al 1895. Ohe cosa è 
questo se non regresso? E ; continuando così? 
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non è a temere die, anziché i cereali r idursi , 
e sparire ; anche le terre ottime della coltura 
intensiva, con suprema ja t tura , si r idurranno 
a cereali? 

Ma io accenno semplicemente, e passo 
oltre. 

Mentre però questo fenomeno avviene, 
credete che la produt t ivi tà dei terreni de-
stinati a cereali, già così bassa in confronto 
di quella dei terreni destinati alla stessa col-
tura in al t r i paesi, la produtt ivi tà , credete 
che aumenti in corrispondenza? 

È questo un rilievo che mi piace fare, 
perchè, se non intesi male ieri sera alcune 
osservazioni dell'onorevole Salandra, ci sa-
rebbe un miglioramento circa il prodotto, 
nella coltura dei cereali. Ma, se io devo cre-
dere ai documenti ufficiali, devo ammettere 
che anche la produt t ivi tà dei terreni a ce-
reali sia diminuita; e ciò suffraga largamente 
il mio assunto. 

Difatt i , la produzione media di frumento, 
per ettaro, nel quinquennio 1870-74 era va-
lutata et tol i tr i 10.75, e nel quinquennio 
1879-83 ettoli tr i 10.50 ; dunque diminuzione. 
Nel quinquennio 1891-95, poi, scende a 9.78. 
Queste cifre, o i loro elementi, sono nell 'An-
nuario statistico. Dunque, onorevole Salandra, 
mi permetta di r i tenere che la produt t ivi tà 
dei terreni a cereali sia scemata, e quindi 
non ci sia quel miglioramento cui ella parmi 
accennasse. Un miglioramento vi sarebbe, se 
a parità di superficie, fosse aumentato il pro-
dotto. Ma andiamo avanti . 

Onorevoli colleghi, malgrado tut to quanto 
si possa dire in contrario, noi troviamo, per 
il dazio dei cereali, che: spento, o attutito, 
è lo stimolo della concorrenza; incoraggiata 
è invece la produzione meno profìcua; spinta è 
l'economia fuor della linea del progresso. Si 
giova, è vero, ad una classe di produttori, 
e più ai proprietari delle migliori terre, che 
possono così astenersi dal migliorarle; ma si 
rincara l 'alimentazione, che è cosa che in-
teressa tu t ta la società; e col caro la si fa 
peggiore e più scarsa. Rincara la mano 
d'opera: è come un sopraprezzo che si mette su 
tutte le cose, t ranne quelle che per ripercus-
sione si danneggiano. Ed è un errore dir 
che, quando il f rumento è a caro prezzo, 
tut t i stanno bene. 

Certo, stanno meglio quelli di una data 
classe ; m a , per quanto il loro benessere 
possa influir su altre classi, non è codesto 

il fenomeno che concerna i più; nè è nel 
caro il progresso economico e sociale. 

Si è detto che i contadini, o anche al-
tre classi lavoratrici, nè forse delle campa-
gne soltanto, stanno meglio quando il grano 
è a caro prezzo, perchè allora i proprietari , 
quelli di terreni a cereali forse, li fanno la-
vorare; si è voluto ricordare anche il detto 
toscano che il contado campa la c i t tà ; ma 
non si è considerato abbastanza, parmi, come si 
circoscriva e svisi il fenomeno, parlando solo 
del caro prezzo del grano; nè, se per questo 
caro, siano, nel fenomeno istesso, al tr i aspetti 
meno lieti ; nè, sopratutto, se al caro si è at-
tr ibuito ciò che è più tosto effetto di altre 
cause. Alle volte, in tempi di prosperità, le 
classi lavoratrici stanno meglio, non per ca-
gione degli alt i prezzi, ma malgrado questi. 

E, a parte ciò, non credo sia stato consi-
derato abbastanza come il dazio sui cereali 
concorra, per la sua parte, a mantenere il 
latifondo, contro cui in I tal ia da duemila 
anni si grida. 

Poi, all 'agricoltura altri danni si recano; 
chè l'ostacolo che si pone all ' ingresso del 
grano è analogo a quello che si pone ai pro-
dotti industr ia l i ; e le nazioni produttr ici di 
grano se ne ripagano, ostacolando, se non im-
pedendo , l ' ingresso agli al tr i nostri pro-
dotti agricoli; il cui danno pertanto è indi-
scutibile. E se così è, cercheremo quale sia 
maggiore, il benefìcio degli uni o il danno 
degli altri , quasi sia lecito col danno di 
alcuni beneficare al t r i ? Cercheremo, a tal 
fine, se siano più numerose, e importanti , le 
classi produttr ici di grano, o le altre, nella 
grande nostra famiglia agricola, per saperci 
determinare su ciò che convenga, nell 'odierna 
questione ? 

Ma intanto, o signori, data codesta colli-
sione di interessi verso cui artificialmente 
spingono le leggi ; — ed è stato dimostrato, e 
r isulta dalla massa e dal l ' importanza delle 
relative produzioni, che quelli che vera-
mente ne soffrono sono assai più di quelli 
che ne possono godere ; ed io per mio conto 
accedo; e il dolore, sebbene quanti tà nega-
t iva di piacere, è uni tà che con questo non 
può esser controbilanciata; — data codesta 
collisione, che ne resta di quella pomposa 
espressione : protezione agraria ? 

Dove è la così detta protezione all 'agricol-
tura, se non si fa invece che danneggiare 
una grande quant i tà di colture agrar ie? I n 
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che consiste adunque la protezione agraria 
di cui tanto si parla ? 

Ve n' è al tra forse, oltre quella mercè il 
dazio sui cereali ? 

Vediamo, senza entrar nell 'esame speciale 
della azione economico-sociale che possono 
esercitare e il ministero dell 'economia nazio-
nale, qual dovrebb'essere quello di agricol-
tura, industria e commercio, e al tr i ministeri, 
vediamo, brevemente, non dirò la protezione, 
che non si domanda, ma il doveroso ausilio 
e il buon indirizzo che dai pubblici poteri 
sia venuto circa alcune delle principali pro-
duzioni agrarie. 

Agrumi. Non ne dovremmo discorrere; per-
chè siamo a tal punto, che alcuno qui dentro 
domandava perfino se sia stata pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale quella tale legge della 
estate passata, che è pur cosa piccolissima in 
confronto di quel che si dovrebbe fare. Certo 
è però che quella legge è r imasta lettera 
morta; e, per quel che poteva valere, non 
è stata applicata. Un momento fa, un col-
lega mi confermava che neanche quello scarso 
ribasso dei dazi comunali sugli agrumi, onde 
in detta legge, non so con che specioso pre-
testo, è stato at tuato; si continua a pagare il 
dazio come si pagava prima. E quei r ipar i 
ben più importanti , che si aspettavano e da 
migliorat i rapport i commerciali presenti, e da 
al tr i che si possano stringere ex novo, e da più 
spediti ed economici t rasport i all ' interno, e 
verso l'estero, ed altro, ed altro, codesti r ipar i 
sono ancora un pio desiderio. Verranno forse 
col tempo, ma intanto non li abbiamo. 

Non parliamo adunque della produzione 
agrumaria. Quest'anno, è vero, per le arance, 
c'è stata, qua e là, una ben leggera r ipresa; 
ma dovuta soltanto alla scarsezza del prodotto. 
Non così per i limoni, che son rimasti inven-
duti, e un vero non valore. Sono dunque pur 
sempre in rovina le condizioni dell ' industria 
agrumaria. 

Sommacehi ! Nemmeno per questi si è fatto 
niente. Ho visto con piacere che l'onorevole 
Oocco-Ortu ha firmato il regolamento per l'ese-
cuzione della legge relat iva alle adultera-
zioni delle essenze di agrumi e dei sommac-
ehi t r i tu ra t i o in polvere. Ma è una legge di 
scarso o n iun giovamento, e dest inata a non 
essere applicata. Quando invece un modesto 
provvedimento, che il nostro collega Eossi in-
vocava, vale a dire un dazio (che non avrebbe 
avuto quel deplorevole carattere protettore 

che hanno tant i altri dazi), contro l ' introdu-
zione del lentisco, il quale non serve se non 
per adulterare il sommacco e screditarne il 
commercio, il Governo non ha voluto o sa-
puto porlo. 

E una parola vale la pena di spenderla 
per i vigneti , tanto più che siamo alla vi-
gilia delia discussione di una mozione in 
proposito. Che ha fatto, che fa il Governo 
per questa importantissima industr ia? 

Non dico dei tempi in cui le scarpe de-
gli agenti antifìllosserici diffondevano la fil-
lossera in quei luoghi dov'essa non era an-
cor giunta; e dove spesso apparve, come per 
esempio a Militello si ricorda, dopo la loro 
visita. Ma ora che l ' infezione del male è, più 
o meno, dovunque, e non è forse da temer 
danno da contagio, ma è da attendere quel 
poco per avventura si possa dalla cura inco-
minciata, come è che questa di punto in bianco 
si sopprime, inutil izzando così la spesa fat ta , 
e crescendo il danno per il tempo intanto 

I perduto ? Massime nella regione etnea, se non 
si ovvia, sarà grave il danno. 

Soggiungo che, per la ricostituzione dei 
vigneti a mezzo di vi t i americane, erano 

Idati modesti sussidi di talee o barbatelle da 
parte del Governo, per via de'suoi vivai. 

I Quest'anno, invece, il motto d'ordine è par-
I t i to da Roma: Nè una lira, nè una vite! 
I Pare anzi, come avete udito, siano stati 
| anche sospesi i lavori d'innesto delle v i t i 
! da distribuirsi, o vendersi, poi ; per modo 
| che il danno sarà esteso anche all 'anno pros-
| simo, e oltre. E pure una qualche responsa-
ì bi l i tà il Governo l 'ha ; e, a tacer d'altro, an-
| che per i consigli e l ' indirizzo non sempre 
| i l luminat i e provvidi de' suoi agenti, t ra i 
| quali, peraltro, ne conosco abilissimi : cer-
! tamente senza lor colpa, perchè la scienza, 
! o la pratica, della viticoltura ha fat to dei 
jì progressi in questi ul t imi tempi, in grazia 
j delle precedenti esperienze sbagliate ! 

Ma responsabilità di cui il Governo si 
I deve assolvere ve ne sono; così quella di 
f aver consigliato © distribuito v i t igni ameri-
| cani, ai quali si è dimostrato ora che la fil-
I lossera si attacca come alle vi t i nostrane, e 
? quindi devono essere s t rappat i : accenno ai 
j produttore diretto jaquez; e così quella di 
ì non essersi sempre usata la debita cautela 
I nelle analisi della terra per determinare il 

vi t igno che le è proprio: onde alcuna volta 
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della stessa terra apparvero analisi affatto 
diverse. 

10 accenno semplicemente, e potrei ac-
crescer gli esempi ; e, circa i vigneti, potrei 
anclie dire che la legislazione sugli spiriti 
pare intesa a perseguitare l'industria enolo-
gica. 

E non parlo degli olii ; nè di altre produ-
zioni. 

11 certo si è, che non si fa nulla, o quasi, 
e non si tratterebbe di protezionismo, in fa-
vore di tante importantissime nostre indu-
strie agricole. (Benissimo!) 

Se cosi è, non parliamo di una protezione 
agraria che in realtà non esiste. E non di-
mentichiamo che, tutto al contrario, si lavora 
per attirare artificialmente il capitale in in-
dustrie che senza puntelli non si possono 
reggere, e la più che decennale esperienza 
l'ha dimostrato largamente; e si chiudono le 
porte alle macchine, le quali debbono render 
più produttiva la terra: non esclusa quella 
destinata a cereali; le macchine, che questa 
medesima terra a cereali indubbiamente po-
trebbero portare a tale da darci ancora quel 
sesto di frumento necessario al nostro con-
sumo annuo che ci manca, e per il quale dob-
biamo ora ricorrere allo straniero. 

E ancora una parola sul protezionismo 
industriale! Bisogna che ci rappresentiamo 
nella sua interezza il quadro economico, e 
quindi non solo in ciò che direttamente con-
cerne l'agricoltura, ma anche in ciò che più 
da vicino ha tratto all'industria. 

Or, non soltanto la protezione agricola dan-
neggia l'agricoltura, ma, e sopratutto, questa 
danneggia la protezione industriale. E ben 
noto: l ' Ital ia , si vuole per opera di Stato, 
non solo dev'essere una nazione agricola, ma 
anche manifatturiera; essa si deve vestire, 
si deve armare da gè, deve provvedere da sè 
ad ogni manufatto le occorra. E le nazioni 
manifatturiere si vendicano, principalmente 
per ciò, contro l ' I ta l ia agricola! Torniamo 
indietro, dalla odierna politica economica. 
Molti capitali, per certo, accorrerebbero al-
l'agricoltura, e ci avvieremmo ad uscire dalla 
ruina, che, come è chiaro, da ogni iato ci 
coglie. 

Il mio concetto è semplice: utilizziamo, 
per quanto è possibile, questa riduzione di 
dazio che discutiamo, sebbene lieve, fugace, 
e largita senza corrispettivo nell'ordine degli 
scambi internazionali. Tutto prepariamo a 

mitigare, almeno per gradi, e finché non sarà 
possibile farne a meno, gli altri dazi di confine, 
specie nel campo industriale. Ogni dazio 
cerchiamo ricondurre a una mite funzione 
esclusivamente fiscale, non proibitiva, non 
protettiva. In questo senso, il mio ordine dei 
giorno; nel quale si dice: 

« La Camera confida che il Governo po-
trà, ecc. » 

Potrà, ho scritto, perchè non intendevo, 
e non intendo, certamente pregiudicare la 
questione finanziaria; della quale alcuni hanno 
detto, anche presentando proposte degne di 
studio, ed altri ancora diranno. Ma, specie 
per le risultanze di questa discussione, — 
donde l'urgenza del riparo, per uno stabile 
e tollerabile assetto economico-finanziario, 
risulta evidentissima, e del riparo medesimo 
si dimostra palese la possibilità, senza di 
che noi saremmo in male senza rimedio, — 
specie per ciò, aggiungo, avrei potuto scri-
vere: La Camera confida che il G-overno saprà 
(anziché potrà) presentare gl ' invocati prov-
vedimenti, cioè abbandono, di quella così 
detta protezione agricola, e di quella così 
nociva protezione industriale, ecc. E d'uopo, 
onorevoli colleghi, che ci tragghiamoda questa 
morta gora, in cui tutti soffriamo, e i meno 
abbienti sopratutto, e l 'ordine pubblico è 
sempre minacciato ; è d'uopo che si cambi ra-
dicalmente indirizzo. 

E dico ancora, nell'ordine del giorno, e mi 
riferisco a tutte le imposte in genere, dico es-
ser necessario che esse non siano dannose ed 
instabili. E secondo me, per le ragioni ac-
cennate, è dannosa quella sui cereali, sotto 
forma del relativo dazio; ed è instabile, se 
può variare da un anno all'altro, perfin nella 
misura dall'uno al cinquanta per cento. 

Onde lodo la riduzione che ne è proposta; 
ma biasimo il sistema, che 1' ha resa quasi 
improvvisamente necessaria, che ha costretto 
il Ministero ad accordarla, quand'esso su la 
percezione dell'intero dazio fondava l'equili-
brio del bilancio. Biasimo il sistema, perchè, 
nella necessità della cosa, fa sì che sembri 
siasi ceduto a movimenti di piazza, e per 
calmare alcuna momentanea effervescenza. 

Voi fate bene a ridurre il dazio, ma è il 
sistema che seguite, e che a ciò vi conduce, 
che io condanno. 

E conchiudo. 
Ieri l'onorevole Griusso, nel suo mirabile 

discorso, invocò, della progrediente scala delle 
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colture, 1' utile, continuo passaggio dall 'erba 
alla pianta. 

L'onorevole Salandra, mi parve, sorrise, 
poi, di questa invocazione. 

Tolleri la Camera che io, per conto mio, 
r ip ig l i l ' imagine dell' onorevole Giusso. E 
domando : è da creder da senno che, con 
l 'umile erbetta, con la bionda Cerere, l ' I talia 
possa mantenere la sua popolazione di 31 o 
32 milioni d 'abi tant i ? 

Yi ha certamente una grande divisione 
cosmica, delle forze, degli agenti e dei ma-
teriali della natura; una divisione di forze 
e at t i tudini , non solo fra gli uomini, ma an-
che fra le diverse part i dell 'universo, f ra 
quelle dello stesso corpo celeste. E la na-
tura, nel clima, nella fert i l i tà delle terre, e 
in tu t t i gli al tr i elementi, ha dato al l ' I ta-
lia forze e materiali, che sarebbe un vero 
peccato sciupare, o lasciare inoperosi, nella 
semplice coltura dei cereali. Questa coltura, 
che era sufficiente quando la civiltà e la po-
polazione non erano così progredite, non 
basta più oggi, ne potrà bastare nell 'avvenire ; 
salvo a rassegnarsi a un continuo regresso. 

La natura ci ha dato di più per far 
meglio. Perchè dovremmo limitarci alle prime 
colture estensive, cui si debbon limitare altri 
paesi, che mancano naturalmente di ciò che 
noi abbiamo, ma hanno in compenso ciò 
in cui noi non possiamo far loro concorrenza, 
per esempio la grande estensione del suolo 
e i minerali? e non dico delle diverse con-
dizioni sociali. 

Ogni paese deve certamente produrre quello 
che gli abbisogna per vivere; altrimenti , sa-
rebbe costretto, non dico a fare dei debiti, 
perchè questi non sono ammissibili nel feno-
meno permanente dell'economia dei popoli; 
ma a veder morire, od emigrare, i suoi abi-
tant i . 

Ma è errore il credere che ogni paese 
debba produrre direttamente il suo pane, il 
suo vino, la sua carne, le sue vesti, e quanto 
altro gli occorra. La divisione degli agenti e 
dei materiali importa che si produca più del 
bisogno in alcuni generi, e meno in altri. Da 
qui, la necessità di dar quello che produciamo 
in più, per aver quello che produciamo in meno; 
da qui, la necessità dello scambio. 

Sopprimete lo scambio, e avrete inevitabil-
mente: riduzione della produzione a quel che 
si può direttamente consumare; annientamento 

delle forze natural i (e sociali) di produzione 
destinate a produrre oltre il bisogno diretto; 
riduzione di popolazione, e miseria. 

Non sopprimete, ma ostacolate, compri-
mete lo scambio, e avrete, benché con minore 
intensità, i sintomi degli stessi mali. 

Ben diceva ieri l 'onorevole Giusso: se a 
una nazione manca il commercio (e il nostro 
è in continua diminuzione), ella respira male, 
l 'aria non circola l iberamente ne' suoi pol-
moni. 

Ed aggiungo: che differenza sarebbe f ra 
un recluso, ridotto in una cella angusta, senza 
aria, senza luce, e senza spazio, e questa 
splendida, magnifica Italia, se i nostri scambi 
commerciali dovessero essere, o interrot t i con 
tu t t i i paesi, o estremamente compressi, o, 
finché non è possibile il vero regime del li-
bero scambio ; non aiutat i e sorretti da ut i l i 
t ra t ta t i ? 

Ma l'onorevole Salandra, nel terminare il 
suo discorso, diceva : non mi parlate del li-
bero commercio, non mi parlate del l ' Inghil-
terra ; l ' Ingh i l t e r ra ha spolpato un grande 
impero... 

Salandra. Non ho detto spolpato. 
Majorana Giuseppe. Avrà detto utilizzato 

(Si ride). Noi siamo in condizioni molto di-
verse da quel paese. Questo egli diceva. Eb-
bene, onorevole Salandra, l ' Ingh i l t e r ra , mal-
grado la sua potenza, giunta al 1846, con le 
sue leggi contro i cereali, le sue scale mo-
bili, le sue protezioni, fu presa da un male 
analogo a quello che oggi soffre l ' I t a l i a . Ma 
venne un uomo di genio, il quale fu così for-
tunato da concorrere con grande efficacia 
a spezzare le catene che legavano l 'economia 
del suo paese. Quell'uomo fu Roberto Peel. E 
l ' Inghi l te r ra risorse. 

Or noi, mi si permetta la frase del poeta, 
« roviniamo in basso loco », all 'estremo è 
giunta la pressione t r ibutar ia , all 'estremo 
quasi l 'oppressione, 1' anemia in tu t t i i rami 
della vi ta economica. I l paese, ancorché 
possa, digrignando i denti, riconoscer per 
vera quella forte finanza di cui vi si è par-
lato, ancorché non sia in disavanzo il bilan-
cio dello Stato, il paese, non può continuare 
così. Che io speri che non si abbia a scendere 
di p iù; ma che fin da oggi tu t t i possiamo 
accordarci, per r i tornare là dove fiorisce l 'al-
bero della l ibertà economica, del quale, sul 
principio della nostra politica redenzione, e 
poi, fino a un decennio o un quindicennio 
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fa furori sì belli e saporiti i f ru t t i . (Bene! ; 
Bravo ! — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Chimirri . 

Chimirrì. Onorevoli signori, seguendo il 
monito del nostro presidente, procurerò di 
ricondurre la discussione a quello che do-
vrebbe essere il tema dei nostri dibatt i t i , dal 
quale si è andata man mano dilungando fino a 
perderlo quasi completamente di vista. 

Si è molto parlato di socialismo, di lati-
fondi, di contrat t i agrar i e fino dell 'alimen-
tazione dei nostri marinari , e poco o nulla del 
fenomeno, for tunatamente eccezionale e tran-
sitorio, che a ragione preoccupa Governo e 
Parlamento, cioè del rapido rincaro del prezzo 
del grano, che per la sua elevatezza non può 
non avere una ripercussione sul costo del 
pane. Nessuno contesta l 'esistenza del male 
e la necessità di provvedere : si dissente solo 
sul modo e sui mezzi. Duolmi che il Go-
verno non sia stato in grado di fornirci gli 
elementi necessari per farci un concetto chiaro 
dell 'enti tà e dell 'ampiezza del male e della 
efficacia de' r imedi proposti. Alla Commis-
sione del bilancio furono comunicati i pro-
spetti del progressivo rincaro del grano, ma 
circa i prezzi del pane non abbiamo altri 
elementi fuor i di quelli che ciascuno di noi 
si è potuto procurare. 

Siamo perciò costretti di procedere a teu-
toni, ed è questa, a parer mio, la causa delle 
f requent i divagazioni e delle varie e discor-
danti proposte. 

I l Governo, a cui incombe l ' iniziat iva e 
la responsabili tà degli analoghi provvedi-
menti, spera che con la diminuzione di due 
lire e mezza della gabella del grano al con-
fine si determinerà tale una corrente d'im-
portazione verso il nostro paese da miti-
garne i prezzi ed impedire ulteriori rialzi. 

Tut t i gli oratori si dichiararono favorevoli 
alla riduzione del dazio, ma non tu t t i sono con-
tent i della misura. Alcuni propongono che da 
2.50 sia estesa a 5 l ire; altri , oltrepassando il 
segno, vorrebbero addir i t tura la sospensione 
temporanea dell ' intero dazio. Non parlo di co-
loro, che dal presente disagio pigliano pretesto 
per r imettere in discussione ogni cosa, l'or-
ganizzazione della proprietà, il sistema tri-
butario, e tentano di sovvertire il sistema 
doganale, a cui si collegano tant i e così ge-
losi interessi. 

A codeste divagazioni accademiche rispose 

nel suo bri l lante discorso l 'onorevole Pan-
tano, nè vi tornerò sopra. Fermo nell 'accen-
nato proposito, mi l imiterò ad esaminare i l 
lato pratico del tormentoso problema consi-
derandolo sotto un duplice riflesso. 

E sufficiente ed efficace la proposta dimi-
nuzione di l ire 2.50 sulla gabella del grano 
al confine? E se non è, quali al tr i r imedi 
possono suggerirsi per mit igare il caro del 
prezzo del pane, conciliando gl i interessi dei 
produttori e dei consumatori, senza recare 
grave offesa al bilancio? 

Rispondendo al primo dei proposti que-
siti non esito a riconoscere che la diminu-
zione decretata dal ministro se ha un valore 
al tamente morale non è destinata a produrre 
notevoli effetti economici. Perchè ha un va-
lore morale l 'accetto e la voto, ma s ' i l lude-
rebbe chi credesse di ottenere con questo solo 
mezzo una sensibile diminuzione del prezzo 
del pane. 

Ho inteso poc'anzi dire dall 'onorevole Mo-
rello che appena pubblicata la diminuzione 
delle lire 2.50, si verificò un ribasso nel 
prezzo delle farine. Non so donde egli abbia 
at t into codesta notizia. 

I l Corriere mercantile di Genova, che suole 
essere bene informato, afferma invece che 
l 'accennata diminuzione fece immediatamente 
aumentare di lire l.fiO il prezzo dei grani 
s tranieri ; mentre all ' interno i grani paesani 
non subirono mutamento, o sonosi avute lie-
vissime oscillazioni f ra 25 e 50 centesimi. 
Da ciò è chiaro che mentre il danno del-
l 'erario è certo, della decretata diminuzione 
finora si sono soltanto avvantaggia t i i pro-
duttori s t ranier i ; nè si otterrebbero effetti 
di gran lunga migliori estendendo a 5 lire, 
come alcuni propongono, la diminuzione della 
gabella al confine. 

Una maggiore diminuzione accrescerebbe 
il danno dell 'erario, che vi r imet te già otto 
o nove milioni senza recare proporzionato 
vantaggio ai consumatori. Ma non vi sarà 
dunque altro rimedio, al l ' infuori di questo, 
che raggiunga più efficacemente lo scopo ? 
Io credo che non uno, ma parecchi r imedi v i 
siano, i quali adoperati a tempo avrebbero evi-
tato le preoccupazioni e i tumult i . Se si è 
disposti a sacrificare parecchi milioni di en-
trata , sarà savio consiglio operare sulle far ine 
anziché sul grano. L'esperienza e le stat is t iche 
insegnano che, anche in tempi normali , le oscil-
lazioni del prezzo del pane non seguono ne-
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cessariamente e nella stessa proporzione le 
oscillazioni del prezzo del grano. 

Ciò proviene dacché sul prezzo del pane, 
oltre i l costo del frumento, influiscono pa-
recchi elementi perturbatori, cioè la mano 
d'opera, i trasporti, gli intermediari, e so-
pratutto l 'industria della molitura e i dazi 
interni di consumo. Per queste ragioni mi 
accosto volentieri all 'avviso di coloro che 
desiderano sia messa in più equa propor-
zione col dazio sul grano la gabella sulle fa-
rine. 

A questo proposito parlò egregiamente 
l'onorevole Merello, e non dissentirei certo da 
lui se l ' industria della molitura fosse sul 
nascere; ma essendo ormai perfezionata e fio-
rente, codesta industria, la quale profitta più 
di ogni altro intermediario dei ribassi delle 
gabelle, deve tollerare che la sua protezione 
sia alquanto scemata. 

IVIerelio. Se la Francia non desse i l premio 
di esportazione. 

Chimirri. Ma la Francia non ha diminuito 
la gabella sul grano e noi lo diminuiamo ; e 
se il dazio di entrata in I ta l ia dovesse su-
bire ulteriori alterazioni, i grani stranieri, 
respinti dagli altri mercati, si rovescerebbero 
sul nostro paese. 

Per operare efficacemente sulle farine, i l 
meglio sarebbe d' infrenare la facoltà con-
cessa a' Comuni di tassare il pane e le fa-
rine con una gabella che varia fra un mi-
nimo di una lira e un massimo di lire 5.90, 
ciò che produce una forte sperequazione nel 
prezzo del pane da cit tà a città, da Provin-
cia a Provincia. Pria di alterare notevol-
mente la gabella al confine, procuriamo di 
equilibrare e perequare i l mercato interno. 
Regolando con più giusti criteri la facoltà 
concesse a? Comuni dalla legge del 1866 si 
otterrebbero migliori effetti con minor sacri-
fizio, senza turbare l'economia del paese. 

I l Governo si mise per questa via quando 
nel 1895 abolì i l dazio fìsso di due lire sulle 
farine; ed oggi farebbe asaa ene a conti 
nuarvi, secondando l ' iniziativa di que' Muni-
cipi, che spontaneamente sospesero l'esazione, 
delle gabelle locali su questo genere di prima 
necessità. 

Gito a cagion d'onore i l comune di F i -
renze, i l quale spontaneamente e senza aspet-
tare che si addensasse la bufera, con quella 
previdenza e prudenza, che distingue gli ot-
timi amministratori, sospese l 'esazione del 

dazio di lire 2 a lire 2.20 sulle farine e il 
dazio di lire 2.15 a quintale sul pane. Ghe 
ne avvenne? 

Che mentre la diminuzione di lire 2.50 
del dazio al confine non ha avuto finora al-
cuna ripercussione notevole sui prezzi del 
grano, il provvedimento del municipio di F i -
renze ha fatto calare subito di 4 o 5 cente-
simi al chilogramma il prezzo del pane; e 
con questo la perdita del Comune oltrepas-
serà di poco le lire 100,000. 

L'esempio è incoraggiante e degno d'imi-
tazione. In cambio di far gettito di 15 o 20 
milioni, cioè della metà del dazio governa-
tivo al confine, incoraggiamo od obblighiano 
i Municipi a sospendere i dazi locali, dove 
il bisogno è maggiore, ed è bene ciò si fac-
cia per legge. 

Voci. Ed i Comuni aperti, che cosa fa-
ranno? 

Chimirri. Pei Comuni aperti possono adot-
tarsi altre provvidenze ; occupiamoci ora dei 
centri urbani, che maggiormente soffrono del 
rincaro del pane.. (Interruzioni). 

È opportuno che il legislatore intervenga 
giacche lasciando alla libera iniziativa dei 
Comuni di sospendere, modificare o togliere 
la gabella sulle farine e sul pane ne nascerà 
una specie di anarchia, una corsa al pallio 
nella gara degli sgravi. 

Procedendo tumultuariamente agli sgravi 
sotto l ' impero delle momentanee esigenze, 
senza quei temperamenti e quei freni i quali 
impediscano che la diminuzione dei dazi vada 
in gran parte a profitto della speculazione, 
si scompiglieranno i bilanci dello Stato e dei 
Comuni senza giovare alle classi sofferenti. 

A difesa dei consumatori i Comuni pos-
sono adoperare il calmiere, e trattare con gli 
intermediari, ed è questa azione diretta, pa-
terna, che noi vediamo produrre ovunque utili 
effetti. 

Questo i Municipi possono fare, lo Stato 
non può : si dia dunque ai Municipi i l mezzo 
di operare direttamente sul prezzo del pane 
e delle farine. 

Ma che cosa daremo ai Comuni per rifarl i 
delle perdite che qualunque modificazione del 
sistema daziario porterà nei loro bi lanci? 

Studiando l'argomento non si durerà molta 
fatica ad escogitare i relativi compensi. S i 
potranno, per esempio, ridurre nei minori 
Comuni alcune spese obbligatorie, si potrà 
conceder loro la facoltà di imporre voci nuove 
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od aumentar l 'aliquota dei dazi sui consumi 
voluttuari, e nulla vieta clie nel disegno di 
legge per la conversione dei prestiti comu-
nali si aggiunga l 'obbligo d' impiegare i pro-
fìtti a disgravio dei dazi sopra i generi di 
prima necessità. 

Oltre il dazio consumo, a sperequare il 
prezzo del pane contribuiscono, come accennai, 
anche gli intermediari, e la macinazione in-
dustriale. 

E se ne intende la ragione : se la materia 
primissima del pane è il frumento, la mate-
ria immediata è la farina. Oggi la molitura 
è diventata una grande industria e quasi un 
monopolio; che, dove prevale, esercita non 
lieve influenza nella determinazione del prezzo 
del pane. 

Se guardate ai prezzi correnti nelle varie 
città italiane, troverete che il pane costa più 
caro nelle regioni, ove l ' industria della mo-
litura è più perfezionata e diffusa, come nel 
Veneto. 

Un 'a l t ra ragione di sperequazione nei 
prezzi è la difficoltà e il costo d e i trasporti. 

Come dissi da principio, in questa materia 
le statistiche ufficiali soccorrono poco, ma se 
si consultano le statistiche compilate nel 
1894 si resta sorpresi dalla differenza, che 
si riscontra da Provincia a Provincia nei 
prezzi del frumento. 

Da quelle statistiche rilevasi che men-
tre ad Avellino il grano valeva lire 14.84 
a Firenze nello stesso tempo vendevasi a lire 
23.87, a Livorno a lire 20, a Roma a lire 18, 
a Catanzaro e Sassari a lire 22 ; con una dif-
ferenza da piazza a piazza che oscilla fra le 
5 e le 9 lire. 

Merello. La statistica è fat ta per ettolitri 
o per quintali ? 

Chimirri. L'onorevole Merello mi farà l'onore 
di credere, che, quando cito una statistica, so 
quello che dice. 

I prezzi da me ricordati si rapportano 
tut t i allo stesso denominatore : cioè a 100 
chilogrammi di frumento. 

Merello. Questo dicevo, perchè alcune piazze 
valutano a ettolitri, altre a quintali. 

Chimirri. E ciò in gran parte dipende dalla 
difficoltà o dal prezzo dei trasporti. 

Appena in Francia si accentuò il rincaro 
dei grani, il primo provvedimento adottato 
dal Governo non fu la diminuizione del da-
zio di confine, che non venne punto toccata, 
ma si pensò di facilitare con tariffe di fa-

vore il trasporto del frumento e delle fa-
rine. 

Un simile provvedimento sarà ancora più 
vantaggioso al nostro paese ove per la configu-
razione della penisola e l'elevatezza delle ta-
riffe ferroviarie i trasporti sono costosissimi. 

I l trasporto di una tonnellata di grano 
costa meno da New-York all 'Havre, che da 
Civitavecchia a Roma. 

Io quindi raccomando al Governo di con-
siderare se non sia il caso, almeno durante 
questo periodo di penuria, di far concedere al 
trasporto del grano e delle farine tariffe di 
favore. 

Conchiuderò dando al Governo un ultimo 
suggerimento, che fra tut t i mi sembra il più 
adatto alle presenti necessità. 

Fu messa quasi in dileggio l'affermazione 
che caro e vile sono termini relativi, e che 
il prezzo del pane è caro anche se vile dove 
il lavoro manca o la mercede è scarsa. 

L'India è uno dei paesi più feraci di grano 
e di riso e nondimeno la miseria vi miete 
vittime a migliaia, perchè la mano d'opera 
è poco rimunerata. 

Se si vuole davvero venire in soccorso 
delle classi sofferenti, provveda il Governo, 
provvedano le Provincie e i Comuni ad atti-
vare ed anticipare la costruzione di opere 
pubbliche già decretate specie colà dove mag-
giore è il bisogno. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. E si è fatto con la massima lar-
ghezza. 

Chimirri. Si è fat to! Tanto meglio, ne dò 
lode al Governo, e l'esorto a continuare. 

Con questi provvedimenti si otterrà me-
glio e più sicuramente l 'effetto desiderato 
senza mettere a dura prova la produzione agri-
cola, togliendo o scemando l'unico benefìcio 
in tant i anni concessole, che rese possibile 
la coltivazione del frumento, che è fra le 
più diffuse, e la sola possibile in quelle pla-
ghe, e non son poche, che non si prestano alle 
coltivazioni intensive ed arboree. 

Date al contadino, all'operaio sicurezza e 
continuità di lavoro, e nessuno si lamenterà 
di pagare qualche centesimo di più sul prezzo 
del pane. 

Ne volete la prova? I clamori maggiori 
vengono dalle città ; le campagne si manten-
gono tranquille. 

Forse perchè la miseria è più dura nelle 
città che nelle campagne? No, o signori; co-
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loro che conoscono le condizioni del con- $ 
tado sanno che le sofferenze dei nostri con-
tadini sono soltanto superate dalla loro mi-
rabile rassegnazione. Essi risentono al par i 
degli operai della ci t tà gli effetti disastrosi 
di mancati ricolti, ma non si allarmano ne 
si sgomentano del rincaro del pane, perchè 
i prezzi r imunerat iv i del f rumento permisero 
ai produttori di at t ivare ed allargare i la-
vori campestri. 

Ho notizia che in alcune Provincie la 
coltivazione del grano quest 'anno si è estesa 
quasi di un terzo {Commenti). 

Devesi a questa straordinaria attivazione di 
lavori rurali , secondata dalla buona stagione, 
se le nostre plebi contadine si risentono meno 
della generale penuria e la sopportano senza 
lamenti . 

Di tut to questo non tennero conto quelli 
f ra i nostri colleghi, i quali, sbagliando la 
diagnosi del male, ebbero il torto di confon-
dere la questione annonaria, di sua natura 
eccezionale e transitoria, col disagio perma-
nente che da dieci anni t ravaglia duramente 
il paese ed ha ben altre radici. 

La condizione disagiata del paese confe-
risce a rendere più acuta e più sensibile la 
questione annonaria, ma non la crea. 

Nel periodo trascorso dal 1871 al 1874, e 
da quell 'anno al 1880 il f rumento raggiunse 
prezzi più elevati di adesso, cioè lire 89. 18 
nel 1874 e lire 33.72 nel 1880, e il pane 
nelle città non era meno caro e nondimeno 
in nessun luogo allora si sollevarono proteste 
e tumult i , perchè le condizioni del paese erano 
floride. Oggi il grano costa meno, ma le crisi 
di ogni natura, che deprimono la produzione, 
il lavoro ed il credito, rendono la questione 
annonaria più acuta, nel modo stesso che per 
organismi deboli diventa insopportabile ogni 
lieve malanno. 

I l disagio economico : ecco il nemico, che 
dobbiamo con tut te le nostre forze combattere. 

Ma il disagio economico non si combatte 
con voti accademici o con incauti e perico-
losi ritocchi di tariffe, ne si debella sconvol-
gendo quel sistema di savia e mite prote-
zione, che ci die modo di st ipulare nel 1891 
vantaggiosi t rat tat i , all 'ombra de' quali sono 
venute crescendo le nostre industrie e l 'agri-
coltura vide aprire nuovi sbocchi ai più im-
portant i prodotti. (Bravo ! —• Vive approvazioni). 

Non si rialzano le condizioni economiche 
del paese deprimendo la produzione e scom-

paginando l'assetto del bilancio, che sono le 
pietre angolari dell'economia nazionale. Erra 
chi crede che i vantaggi assicurati all 'agri-
coltura siano vantaggi concessi ai possidenti 
e ai grossi proprietari . 

La campagna ricca profìtta a chi la col-
tiva, profìtta a' produttori, ma giova del pari 
alle popolazioni urbane perchè la città è il 
mercato delle campagne. 

Il contado campa la città, dicono i To-
scani, ed hanno perfet tamente ragione. 

Le industrie languiscono se la clientela 
di campagna è costretta a l imitare i suoi bi-
sogni ed i suoi acquisti. 

La terra non è madrigna a nessuno : essa 
schiuderà i tesori delle sue risorse latenti a 
tu t t i i suoi figli, se non continueremo ad 
opprimerla di tasse, ad isterilirla con l ' in -
certezza e la volubilità de' nostri provvedi-
menti, che scuotono ogni fiducia e recidono 
i nervi ad ogni uti le iniziativa. 

Diamo tregua ai contribuenti, vigoria e 
solidità al bilancio, impulso a tut te le ener-
gie; semplifichiamo i congegni amministra-
tivi, si moderi con criteri economici la rigi-
dezza del sistema fiscale, e questa nostra 
I ta l ia conseguirà, ne sono certo, la prospe-
ri tà economica, che le manca per coronare il 
fastigio della sua grandezza civile e politica. 
(Bravo! Bene! — Congratulazioni). 

Presidente. Crede la Camera di continuare, 
ovvero vuol rimettere il seguito di questa 
discussione a domani? {Sii si! — No! no!) 

Interpellerò la Camera. Coloro, che sono 
d'avviso di r imandare a domani il seguito 
di questa discussione, sono pregati di al-
zarsi. 

{Dopo prova e controprova la Camera delibera 
di continuare la discussione). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Sonnino. 
{Bene !) 

Sonnino Sidney. R e s t r i n g e r ò i l m i o d i s c o r s o 
ad una dichiarazione e ad una domanda. Ap-
provo in massima il provvedimento preso 
dal Governo per la riduzione temporanea del 
dazio sul grano. Anzi, se un appunto io debbo 
fare al Ministero, è quello di avere aspet-
tato troppo a prendere simile determinazione, 
di avere aspettato sino a che il grano sa-
lisse ad un prezzo altissimo, lasciando così 
che il provvedimento apparisse quasi una 
concessione fat ta ai tumult i della piazza, 
anziché il r isultato spontaneo del doveroso 
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interessamento del Governo al benessere delle 
classi povere. 

Non intendo discutere i minuti partico-
lari della legge. 

Nel 1894, quando il dazio fu portato da 
5 lire a 7, proposi, come ministro del tesoro, 
un articolo che desse facoltà al Governo, 
ogni volta che il prezzo del grano a Genova 
o a Napoli si mantenesse per un mese, fuori 
dazio, a 19 lire, di sospendere l 'aumento per 
decreto. 

Non insistei allora nell'articolo di fronte 
alle opposizioni delle varie parti della Ca-
mera, e pensando che il Parlamento sarebbe 
sempre libero di provvedere nel momento del 
bisogno. 

Ora il caso si è verificato, e in condizioni 
aggravate ; e a tu t t i deve premere in primo 
luogo che la misura presa riesca seriamente 
efficace a sollievo di molte miserie. 

Lascio al Governo il giudizio e la respon-
sabilità delle modalità del provvedimento, 
sia come misura della riduzione, sia come 
termine. 

Per la difesa durevole e normale dell'in-
dustria agricola, il punto essenziale sta nella 
temporaneità del provvedimento ; ed appunto 
per garantire questa temporaneità giova tanto 
più assicurarsi che la riduzione riesca real-
mente efficace, per evitare il caso di dover 
tornare presto una seconda volta sulla que-
stione. Ecco ciò che a parer mio deve sopra-
tutto premere anche ai più caldi difensori degli 
interessi dell 'agricoltura, più assai che non 
questa o quella precisa misura o durata della 
riduzione, fintantoché, - e qui sono d'accordo 
con l'onorevole Salandra ed al tr i - le modi-
ficazioni non siano tali da turbare preventi-
vamente le condizioni del raccolto futuro. 

Aggiungo - giacche la questione è stata 
discussa da parecchi oratori - che sono pie-
namente d'accordo con coloro che vorrebbero, 
nelle presenti strettezze, veder sospesa la so-
verchia protezione dell ' industria delle farine. 

Mi dichiaro inoltre pronto a votare, oltre 
questo, anche quegli altri provvedimenti di 
carattere temporaneo, che il Governo cre-
desse, ancorché tardivamente, di proporre per 
riparare alle difficoltà del momento. 

Gli alti prezzi del grano, ai quali cerca 
di rimediare in parte il presente disegno di 
legge, dipendono dalla scarsità dei raccolti 
mondiali e dalle condizioni dei mercati esteri. 
Balla mancanza del raccolto interno proviene 

specialmente il grande difetto di lavoro. I 
proprietari grandi e piccoli ed anche i co-
loni non hanno i mezzi di dar lavoro; oltre-
ché numerosi stuoli di contadini debbono, 
per campare, cercare lavoro fuori dei propri 
poderi. Le braccia disoccupate affluiscono 
dalle campagne nelle città. La miseria sa-
rebbe intensa, per mancanza di lavoro, anche 
se la condizione dei mercati esteri mante-
nesse basso il prezzo del grano. 

Ai difetti dei lavori privati si unisce la 
restrizione avvenuta nei lavori pubblici. 

Tutto quello che accade in questi giorni 
ci deve ammonire quanto occorre procedere 
cauti nel recidere in modo permanente ogni 
margine al bilancio; e di quanta leggerezza 
peccasse il Governo, in tempi minacciosi e 
difficili come questi, nel denunziare lui ri-
petutamente e genericamente, come iniquo e 
intollerabile il nostro sistema tributario, nel-
l ' iniziare lui il grido che oggi trova tanta 
eco nelle piazze di: Abbasso le tasse! nel ri-
svegliare lui la gara di tut t i gli interessi 
per chiedere sgravi, e ciò mentre faceva pog-
giare tutto il suo piano finanziario dell'av-
venire sulla quasi totale soppressione dei la-
vori pubblici. 

Ma non voglio oggi affatto discutere la 
questione finanziaria, né le condizioni gene-
rali del bilancio. Non mancheranno prossime 
occasioni per trattarne. E passo quindi senza 
altro alla domanda che intendo rivolgere al 
Governo. 

Yorrei sapere, di front© alle ultime con-
tingenze, che erano certamente già prevedi-
bili ai primi di dicembre, ma che il Ministero 
non meno certamente non previde, se resta 
tuttora integro il programma che ci fu svolto 
dal ministro del tesoro nella sua esposizione 
finanziaria. 

Vorrei sapere, se vive ancora, nei propo-
siti vostri, il Fondo di sgravio con tut te le 
sue conseguenze, anche dopo il grave monito 
datovi dai fatti , non più tardi di un mese 
dall 'annunzio della lieta novella. 

Per ora sappiamo di due cambiali tratte 
sul Eondo stesso, benché ancora nascituro, 
per una dozzina o quindicina di milioni, con 
il Decreto della riduzione del dazio sul grano 
e con l 'altro pel richiamo di una classe sotto 
le armi 

Occorre distinguere nettamente la que-
stione dei provvedimenti temporanei adot» 
tat i o da adottarsi, nell' intento di recare 
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qualche sollievo alle sofferenze della nume-
rosa classe lavoratrice, in dipendenza dei 
mancati raccolti, provvedimenti di cui rico-
nosco la opportunità, anzi la necessità, sia 
che si t r a t t i di riduzione dei dazi, sia di fa-
cilitazione di lavori, dal l 'a l t ra questione così 
inconsideratamente sollevata nell 'esposizione 
finanziaria, e che può importare io smantel-
lamento normale del bilancio, appoggiandosi 
sulle previsioni di ipotetici avanzi nel fu-
turo. 

Appunto perchè lo Stato nostro non può, 
date le condizioni del paese, non preoccu-
parsi della inevitabile ricorrenza delle crisi 
e delle calamità pubbliche, e perchè non può 
assistervi indifferente, ma deve provvedere 
d'urgenza ora a questa ed ora a quella im-
pellente necessità, occorre mettere ogni mag-
giore impegno a riassodare le condizioni nor-
mali del bilancio, a volgere ogni benché mi-
nima risorsa ¡all 'incremento dell 'economia 
nazionale e a creare e mantenere qualche 
margine pei tempi difficili, anche in fat to 
di opere pubbliche. 

Dove sono andati, al primo soffiare di 
venti, i vanta t i avanzi dell 'esercizio corrente? 

A ogni modo io oggi domando: mante-
nete voi l 'annunziato programma finanziario, 
l 'unica parte, cioè, del vostro programma che 
fosse r imasta sul tappeto? 

Oppure il fondo di sgravio, appena con-
cepito, si sta già avviando nella mente vo-
stra a raggiungere gli a l t r i sventurat i suoi 
f ra te l l i maggiori , quali: l 'ordinamento mili-
tare, scomparso nel giugno 1896; le regioni 
amministrat ive, di cui il primo punto trigono-
metrico doveva essere rappresentato dal com-
missariato civile in Sicilia, mancato ai vivi 
così giovane e senza r impianto ; il voto plu-
rimo, nato-morto nella pr imavera del 1897; 
la Cassa o Pondo di compensazione del grano, 
annunziatoci nel maggio scorso e non mai 
venuto alla luce, sorte toccata pure alla tassa 
mil i tare e ad altre aborti te speranze della 
esposizione finanziaria del dicembre 1896; e 
finalmente la emissione di t i tol i per le smo-
bilizzazioni bancarie, di cui celebriamo le 
esequie in al t ra par te dell 'ordine del giorno ? 
(Ilarità). 

Non intendo oggi muovere alcun voto po-
litico ne prò nè contro il Gabinetto, disposto, 
come sono, anzi desideroso, di dar forza al-
l 'ente Governo, come tale, di f ronte all 'agi-
tars i degli elementi demagocici e sovversivi. 

Ma pur dichiarando fin da ora-che darò 
comunque nel l 'urna il mio suffragio favore-
vole alla presente legge, debbo aggiungere 
che non potrei prestarmi a dare voti che 
suonassero fiducia nel Ministero e nel la sua 
politica finanziaria. 

Disapprovo una finanza che non prevede 
e non provvede, e che si sustanzia nel voler 
scontare l 'avvenire, finanziariamente con un 
sistema di progressivo per quanto masche-
rato indebitamento, e poli t icamente con la 
ricerca della popolarità dell 'oggi mediante 
pericolose promesse pel domani, le qual i Dio 
sa chi potrà e come mantenere ! (Bravo ! 
Bene! —- Commenti animati). 

Presidente. Ora spetterebbe a par lare al-
l 'onorevole Giolitti . 

Giolitti. Non so se la Camera desideri di 
continuare; quanto a me sono ai suoi ordini. 

Voci. Sì, sì ! 
Giolitti (Segni d'attenzione). La Camera sta di-

scutendo un provvedimento di sgravio d'im-
posta, preso d 'urgenza dal Governo per ne-
cessità di ordine pubblico, e contempora-
neamente al quale si sono dovuti chiamare 
sotto le armi 40,000 uomini ; misura di sicu-
rezza pubblica, circa la quale nul la ho da 
dire, ma alla quale vivamente deploro ohe sia 
stato necessario ricorrere. 

Noi siamo dunque di f ronte ad una delle 
più gravi questioni di poli t ica interna, che 
ad un Parlamento si possano presentare ; e 
dobbiamo discutere non solamente se il prov-
vedimento proposto sia utile, ma anche se 
sia sufficiente. 

I l provvedimento è t ransi torio dovendo 
durare solo tre mesi. Possiamo noi affermare 
che i mali, che lo hanno prodotto, siano di 
carattere transitorio ? Non mi sentirei di 
dare risposta affermativa a codesta domanda 

Le classi disagiate sono colpite da t re 
ma l i : mancanza di lavoro; salari in media 
bassissimi, soprattutto per i lavoratori della 
campagna ; costo altissimo dei generi di 
pr ima necessità in conseguenza del nostro 
sistema tr ibutario. Da tal i fa t t i ha origine il 
fenomeno della disoccupazione sopra larga 
scala, e un malcontento generale, che potrebbe 
diventare ancor più pericoloso di quel che 
oggi non sia. 

È bastato il rincaro di pochi centesimi 
nel prezzo del grano perchè sopra larghe 
zone di terri torio del nostro paese siano sorti 
disordini e pericoli per l 'ordine pubblico ; 
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disordini e pericoli cosi gravi che il Governo 
non credè sufficiente alla tutela dell'ordine 
pubblico l'esercito sul piede di pace, e ri-
chiamò sotto le armi un'intera classe. 

10 non disapprovo, come dissi, che il Go-
verno abbia preso tale provvedimento; ma il 
fenomeno di questa necessità per il fatto di 
un aumento di pochi centesimi nel prezzo 
del pane significa che le condizioni, nelle-
quali ci troviamo, sono graviss ime per la 
condizione in cui si trovano le classi disa-
giate, e che non meriterebbe nome di uomo 
di Stato chi non se ne preoccupasse. 

E noi non possiamo purtroppo sperare 
che il male non possa ancora aggravarsi . 
Nel secondo semestre dell'anno scorso si è 
verificato questo fenomeno allarmante, che 
ribassarono ancora, come risulta dalla pub-
blicazione del giornale ufficiale, le tasse sugli 
affari, i prodotti del telegrafo, la vendita 
dei tabacchi e del sa le ; il lotto è stato in 
aumento ! 

Convengo anch' io con l'onorevole Son-
nino che sarebbe stato meglio non attendere 
che disordini succedessero per provvedere 
al ribasso del prezzo del grano; tuttavia non 
intendo di farne carico al Governo; perchè 
purtroppo pochi sono in I ta l ia quelli che si 
rendono conto del disagio delle nostre classi 
povere ; e, finché questo disagio non giunge 
a spingerle alla disperazione, pochi sono 
quelli che se ne occupano. 

Ora però che il fenomeno si è verificato, 
ora che il male non può essere più ignorato 
da alcuno, sarebbe imperdonabile colpa del 
Parlamento se non dimostrasse di cono-
scere i bisogni del paese e di sentirne i do-
lori. 

11 provvedere a così grave condizione di 
cose è molto difficile per lo stato del no-
stro bilancio. Non si può certamente ne-
gare che un grande progresso la finanza no-
stra l'ha fatto; in nove anni, da 471 milioni di 
disavanzo, nell'esercizio 1888-89, siamo giunti 
al pareggio, ma, me lo consenta l'onorevole 
ministro del tesoro, siamo giunti ad un pa-
reggio, il quale non è ancora sicuro perchè 
insidiato da parecchie incognite. 

Così, a cagione di esempio, non credo 
che in Africa noi riusciremo a ridurre per 
l'esercizio 1898-99 la spesa a 5 milioni; nel-
l'esercizio corrente noi spenderemo in Afr ica 
circa 18 milioni; e, finché le condizioni della 
Colonia non muteranno sostanzialmente, sa-

rebbe grave imprudenza fare assegnamento 
sopra una notevole diminuzione della cifra at-
tuale. In Africa mi sembra soprattutto pe-
ricoloso voler adoperare mezzi inadeguati 
alla politica che vi si fa. 

Anche per le ferrovie tutti conoscono il 
grave disavanzo delle Casse di previdenza ; 
tutti conoscono il grave malcontento che ser-
peggia nel personale ferroviario; tutti cono-
scono la mancanza di materiale mobile e il 
cattivo stato di molte delle ferrovie in eser-
cizio; una previsione di almeno 300 milioni 
di spesa per questi titoli non è esagerata; ora 
i soli interessi di tale somma tolgono di 
mezzo le elasticità di bilancio, sulle quali il 
ministro del tesoro fa assegnamento. 

Noi abbiamo dunque il dovere di mettere, 
| come condizione assoluta a qualunque prov-
| vedimento, che la solidità del bilancio debba 
¡ essere mantenuta indiscutibile. 

Troppe fatiche e troppi dolori ci ha costato 
il pareggio, perchè si possa consentire a ri-
metterlo in forse. 

Però non si può negare, come ha notato 
oggi l'onorevole Sonnino, che una delle cause 
del malcontento grave, che ag i ta il paese, e 
della grande quantità di operai disoccupati sta 
nella soppressione quasi totale dei lavori pub-
blici. 

Lo Stato, nell'esercizio finanziario del 
i 1887-88, spendeva 297 milioni per costruzione 
¡ di ferrovie; ora ne spende soli 18, e quasi 

esclusivamente per pagare lavori g ià fatti. 
Ora, poiché la disoccupazione è uno dei 

fenomeni più pericolosi per la pubblica sicu-
rezza, così a me sembra non potersi calcolare 
sopra ulteriori economie in materia di lavori 
pubblici; e credo che il sopprimere intera-
mente qualsiasi lavoro per parte dello Stato 
sarebbe non solamente pericoloso per l'ordine 
pubblico, ma dannoso economicamente e po-
liticamente. 

È innegabile che, se sarebbe ora impru-
denza il continuare in costruzioni ferroviarie 
non indispensabili , vi sono però altri bisogni 
egualmente urgenti, ai quali lo Stato ha 
dovere di provvedere. Tra le opere pub-
bliche economicamente produttive, pongo 
in prima linea le bonifiche; ma credo che, 
se si vuole affrontare codesto problema, come 
ritengo si debba fare, occorre affrontarlo se-
riamente e con mezzi adeguat i : se preten-
dessimo di ordinare per legge la bonifica 
dell 'Agro Romano, la bonifica della Sarde-
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gna, la bonifica delle Pugl ie e d'altre regioni 
d'Ital ia, e poi d'inscrivere in bilancio tre o 
quattro milioni, ci faremmo una grande illu-
sione. Codesta somma andrebbe in ispese di 
studi, di amministrazione, di direzione, di in-
gegneri, d ' impiegati , e nulla o quasi nulla 
resterebbe pei lavori. Anche qui bisogna agire 
seriamente e con mezzi adeguati allo scopo 
che si vuol raggiungere. 

L'esposizione finanziaria fatta dall'ono-
revole Luzzatti , e che, fino a questo momento, 
è i a sola parte del programma ministeriale a 
noi conosciuta, che non sia ancora stata ab-
bandonata, è certamente ricca di buone inten-
zioni. Ed io convengo con lui, che sia bene il 
diminuire l'onere sui contribuenti più poveri; 
ma, come notava molto opportunamente l'ono-
revole Sonnino, è questa una di quelle que-
stioni, le quali non si possono porre senza ri-
solverle, e seriamente; perchè destare speranze 
irrealizzabili in un paese, che si trova in gravi 
condizioni come il nostro, è la cosa più peri-
colosa e più dannosa alla pubblica tranquil-
lità. 

Una voce. Ha ragione ! 
Gioì itti. Io fui contrario all 'introduzione 

del dazio sui cereali; mi pareva meglio di 
lasciare che le leggi naturali operassero; ma 
debbo riconoscere che oggi, essendo una parte 
così importante della nostra agricoltura as-
settata sopra la base di codesta protezione, 
sarebbe imprudentissimo il mutarla. Soprat-
tutto sono convinto che oggi ciò tornerebbe 
a danno principalmente degli operai delle 
campagne, perchè ogni dissesto agisce imme-
diatamente sopra chi è più debole. 

Però la questione proposta dall'onorevole 
Luzzatti deve avere una soluzione; dopo tante 
promesse partite dal banco dei ministri sa-
rebbe impolitico lasciar le cose come sono 
è indispensabile di fare qualche cosa di serio 
per le classi povere. 

Io credo errato i l sistema di voler con-
cedere piccoli sgravi a una quantità infi-
nita di gente; credo errato il sistema del-
l'onorevole Luzzatti , i l quale, con un fondo 
che spera di avere in avvenire, promette 
sgravi a milioni di contribuenti. Io mi con-
tenterei dì risolvere una sola delle questioni 
o quella del dazio di consumo, almeno sui 
generi di prima necessità, o quella del sale, 
o quella della piccola proprietà; ma di ri-
solverla veramente, in modo serio, in mod 
che, risolta quella, noi possiamo metterci 

alla ricerca dei mezzi per risolverne altre. 
È un opera lunga quella della trasformazione 
tributaria; e solo facendo un passo alla volta, 
ma molto seriamente, si potrà venirne a 
capo. 

Gli avanzi di bilancio, mi duole il dirlo, 
10 non riesco a vederli, e certamente saranno 
di piccole somme. Grandi economie non le 
credo possibili; v i sono spese che si possono 
risparmiare ; ma vi sono anche molti servizi 
pubblici in tale sofferenza che richiedono ur-
genti provvedimenti; quindi sarà già molto 
se, colle economie sui servizi non indispen-
sabili, riusciremo a provvedere a quei servizi, 
che assolutamente non possono rimanere nello 
stato presente. 

L a questione delle spese militari fu ri-
solta dal Parlamento; e non sarebbe serio oggi 
11 ridiscuterla; per parte mia credo necessa-
rio mantenere consolidata la somma stabilita 
e non rimettere in discussione la questione 
dell'esercito. 

I lavori pubblici, g ià lo dissi, credo im-
possibile ridurli a somma notevolmente in-
feriore. 

Ohe cosa ci resta dunque da fare, volendo 
seriamente provvedere? Non altro che affron-
tare risolutamente i l problema della trasfor-
mazione tributaria. 

II complesso del nostro sistema tributario, 
come ho più volte dimostrato, è progressivo 
a rovescio ; v i è quindi una parte di onere 
che grava ingiustamente sui poveri. 

Ora questa parte, che costituisce una in-
giustizia a danno dei poveri, bisogna avere 
i l coraggio di portarla su coloro, che hanno 
ancora la possibilità di sopportarli (Com-
menti — Mormorio a destra) ; bisogna portarla 
su coloro, ai quali non si toglie i l necessario 
alla vita, ma si toglie solamente una parte 
del superfluo. (Mormorio a destra — Commenti). 

Non dimentichiamo che non -vi è paese 
al mondo (e sfido a smentirmi) in cui i con-
sumi popolari siano gravati come in I ta l ia ; 
che non v i è paese in cui la disuguaglianza 
a danno dei poveri sia così stridente. 

Calcolate quanto costano ai poveri i ge-
neri di prima necessità per effetto delle im-
poste. I l sale si paga venti volte i l suo va-
lore, i l petrolio tre volte, lo zucchero tre 
volte; il dazio consumo nei Comuni aperti 
pesa solamente sul povero, perchè i l ricco 
consuma i prodotti de'suoi beni, o compra al-
l'ingrosso; il dazio consumo nelle città è prin-
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oipalmente fondato sui generi di pr ima ne-
cessità. 

E dopo ciò fate questo calcolo. Prendete 
due famigl ie composte dello stesso numero 
di persone, una delle quali abbia due mila 
lire di rendi ta e l 'al tra centomila: calcolate 
l 'aliquota complessiva che per tu t te le imposte 
viene pagata da ciascuna di queste due fami-
glie, e vedrete che quella, la quale ha due 
mila lire di rendita , paga, in proporzione 
della sua rendita, molto più del doppio di 
quella che ne ha centomila. {Commenti). 

L'onorevole Luzzat t i nella sua esposizione 
finanziaria si è dichiarato disposto a proporre 
una lievissima aliquota progressiva, applicata alle 
tasse di successione. sulle maggiori sostanze è nei 
gradi più lontani di parentela. I l mio amico Ber-
tetti, parlando ai suoi elettori, disse che que-
sta si poteva .definire una tassa sulle eredità 
degli zii d 'America; (Ilarità) essa non sarà 
certamente una tassa a larga base. (Commenti). 

Ma questa dichiarazione dell ' onorevole 
Luzzatti mi è di grande conforto perchè di-
mostra che egli ha compreso perfe t tamente 
quale era la via che si doveva seguire ; e se 
non l 'ha seguita con maggiore efficacia, lo 
fece, non per t imore dei suoi avversari , ma 
per t imore dei suoi amici. (Si ride). 

Del resto, come già dissi il 20 dicembre 
scorso, credo impossibile un'azione efficace 
del Governo quando il Ministero non ha un 
programma completo e logico. 

La r i forma t r ibutar ia deve, a mio avviso,.. 
(Interruzioni a destra). 

Domandino di parlare, e risponderò ! 
La r i forma t r ibutar ia deve essere coordi-

nata alla r i forma dell 'Amministrazione dello 
Stato. Le condizioni sociali sono da alcuni 
anni profondamente mutate: devono quindi 
mutare anche i l imiti delle funzioni dello 
Stato. 

È certo che lo Stato moderno ha at tr ibu-
zioni nuove e gravissime ; t rent ' anni fa in 
I tal ia nessuno a t t r ibuiva allo Stato, in scala 
così larga come oggi, il dovere di tutelare, i 
lavoratori, di provvedere con leggi sociali 
agli infor tuni sul lavoro, al lavoro delle donne 
e dei fanciull i , alla vecchiaia degli operai, a 
tutelare l 'emigrazione, a provvedere alla co-
lonizzazione interna. Lo Stato adunque non 
può sottrarsi alla necessità di assumere oneri 
nuovi. Ma per evitare che questo Stato finisca 
per accentrare in sè tut te le a t t iv i tà del paese 
è necessario procedere a un radicale decentra-

mento, abbandonando tu t te quelle at tr ibuzioni 
che si riferiscono a interessi locali. Un de-
centramento così inteso credo dovrebb'essere 
uno dei punt i essenziali di un programma 
liberale di Governo. 

Non voglio qui t ra t ta re un argomento 
che mi porterebbe troppo lontano; ma è certo 
che le indebite ingerenze parlamentari , così 
lamentate da tut t i , in gran par te scompari-
rebbero se lo Stato rinunciasse a ciò che non 
è vera funzione di Stato. Di tu t to questo, 
nel programma del Ministero (mi duole il 
dirlo) non trovo traccia. 

I l presidente del Consiglio ha presentato 
all 'al tro ramo del Par lamento parecchie propo-
ste di riforme, e le ha presentate dopo le elezioni 
generali , come un programma da svolgersi in 
questa Sessione. Ma la tendenza politica di quei 
disegni di legge è assolutamente contraria a 
quella che inspira l 'esposizione finanziaria del-
l 'onorevole Luzzatt i . Là il decentramento è in-
teso nel senso di dare grandi poteri ai prefet t i ; 
là si propone di sopprimere le sottoprefet-
ture per darne le funzioni gratui te a chi pa-
ghi almeno 500 lire d ' imposta; là si propone 
di togliere ai sindaci le funzioni d£ ufficiale 
di polizia giudiziaria per darle a chi non 
sia neppure consigliere comunale. Infine il 
concetto di quelle r iforme è agli ant ipodi 
col programma finanziario ; e questa coesi-
stenza di due programmi contraddit tori nello 
stesso Ministero è uno dei guai maggiori . 

Certo è probabile che una delle due pa r t i 
del programma sia abbandonata andando a 
far compagnia al voto plurimo, alla legge sul 
domicilio coatto e ad altre leggi, delle quali, 
con mia piena soddisfazione, non si parla p iù . 
Tutto ciò però indica la tendenza politica 
del presidente del Consiglio, e cioè la vera 
tendenza politica del Ministero; sebbene d'al-
t ra parte non si possa contestare che l 'esposi-
zione finanziaria implica essa pure la respon-
sabil i tà di tut to il Ministero stesso. 

Di fronte ad un Ministero che non ha e 
non può avere un vero e logico programma 
di r iforme t r ibutar ie e di r i forme ammi-
nistrat ive, siamo costretti a procedere di 
giorno in giorno, a reprimere i sintomi del 
male quando si manifestano, a non affrontare 
mai la risoluzione di alcuna importante qui» 
stione. Così procedendo, se nascono dei tor-
bidi, si toglie un ' imposta , si chiama una 
classe sotto le armi, ma si lasciano sempre 
inta t te le cause del malcontento. 
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L ' iniziativa dei provvedimenti deve però 
assolutamente partire dal Governo; l'opposi-
zione non può far altro clie constatare e de-
plorare la mancanza di azione efficace da 
parte del Ministero. 

La responsabilità del bilancio spetta al 
Ministero; e perciò io non voterò alcun ri-
basso di imposte che il Governo non ac-
cetti. 

Voterò quindi la riduzione del dazio sui 
grani in quella misura e per quel tempo che 
il Governo indicherà, perchè ritengo non do-
versi diminuire neppure di una lira la soli-
dità del nostro bilancio, e non doversi to-
gliere imposte, se contemporaneamente non 
si trova una entrata o una economia corri-
spondente. 

Credo oggi inopportuno di fare questione 
di fiducia o di sfiducia; ho parlato per al-
lontanare da me qualunque responsabilità 
di una inazione, che credo dannosa e peri-
colosa, e perchè, a mio avviso, le istituzioni 
parlamentari corrono un grave pericolo, quando 
il paese non è convinto che i suoi rappre-
sentanti ne conoscono i bisogni e ne sentono 
i dolori. {Bene! — Commenti). 

Voci. A domani ! a domani ! 
Presidente. Il seguito di questa discussione 

è rimandato a domani. 

Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dar lettura delle domande d'interrogazione e 
d'interpellanza pervenute alla Presidenza. 

Lucifero, segretario, legge: 

« I sottoscritti chiedono interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per co-
noscere quando abbia intenzione di presen-
tare quelle proposte di provvedimenti intesi 
a facilitare la costruzione di ferrovie pub-
bliche, cui la Camera invitò il Governo col 
suo ordine del giorno del 1° giugno 1897. 

« A. Majorana, Yaccaro. » 

c II sottoscritto chiede d'interrogare gli 
onorevoli ministri dei lavori pubblici e delle 
poste e telegrafi sulle ragioni che ancora 
fanno perdurare il pessimo servizio degli 
orari nel passaggio dello stretto di Messina. 

« Angelo Majorana. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro di grazia e giustizia, per co-
noscere le ragioni per le quali l'autorità giu-
diziaria di Eoma non ha ancora emesso il 
proprio parere relativamente all'istruttoria 
riguardante i presunti uccisori di Romeo 
Frezzi. 

« Santini. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se e 
come intenda secondare le richieste di varii 
municipii del circondario di Larino, che in-
sistono per l'affretto di lavori stradali, a fine 
di dar pane a molti operai disoccupati. 

« Romano. » 

« Il sottoscritto interpella il ministro della 
guerra intorno all'atto ministeriale 28 ot-
tobre 1897 n. 204, col quale ha invertito a 
benefìcio di una Cassa a favore degli ufficiali 
in servizio attivo il fondo della soppressa 
Associazione Vestiario, costituita con i ver-
samenti e con la percentuale di aumento 
dall 'I al 5 per cento sul prezzo di acquisto, 
dagli ufficiali, i quali, tranne pochi, sono 
attualmente in posizione ausiliaria, in ri-
serva od in riposo. 

« Santini. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
iscritte nell'ordine del giorno. Quanto alla 
interpellanza, il Governo dichiarerà a suo 
tempo se e quando intenda rispondere. * 

La seduta termina alle 18.30. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento della proposta di legge 

del deputato Colombo-Quattroirati per aggre-
gazione del Comune di Guiglia al Circonda-
rio di Modena. 

3. Seguito della discussione del disegno di 
legge: Ratificazione della applicazione prov 
visoria fatta con R. Decreto del 23 gen-
naio 1898, n. 11, della riduzione del dazio 
sul grano da lire 75 a lire 50 la tonnellata. 
(219) 

4. Svolgimento della mozione del depu-
tato Sciaeca della Scala ed altri, circa il ser-
vizio fillosserico. 
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5. Seguito della discussione del disegno di 
legge : Provvediment i per le guarent igie e per 
il r isanamento della circolazione bancaria. 
( 1 0 4 e 104-À-WS). 

ó. Ist i tuzione di una Cassa di credito co-
munale e provinciale. (119) 

7. Avanzamento ne' Corpi mil i tar i della 
Regia marina (147). (.Approvato dal Senato). 

8. Provvediment i per le pensioni civili e 
mil i tar i [Urgenza). (150) 

9. Cassa nazionale di previdenza per la 
vecchiaia e p e r la inval idi tà degli ope-
rai. (66) 
( 10. Aggiunta alla legge elettorale polit ica 
(Incompatibili tà parlamentari) . (89) 

11. Modificazioni all ' articolo 57 della legge 
22 dicembre 1888, n. 5849 (¡Serie 3 a ) ; per la 
tutela dell ' igiene e della sanità pubblica. (93) 

12. Riordinamento della tassa sulle anti-
cipazioni o sovvenzioni contro deposito o 

> pegno fat te dalle Casse di risparmio, dalle 
. Società e dagli Is t i tut i . (121) 
| 13. Provvedimenti per prevenire e com-
! bat tere le frodi nella preparazione e nel com-
! mercio dei vini. (115) 
] 14. Provvedimenti r iguardant i i debit i re-
; dimibili . (51) 
) 15. Modificazioni alla legge sull ' is truzione 
1 superiore (Urgenza). (79) 
1 16. Per la difesa mil i tare in tempo di pace. 

(73) 
17. Riforma della legge forestale. (70) 
18. Sull 'accertamento del numero dei de-

puta t i impiegati (VI bis). 

P b o s 1 . A y v . L u i g i R a t a n i 

Direttore dell'ufficio di revisione, 

I Roma, 1898. — Tip. della Camera dei Deputati. 
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